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PREFAZIONE 



// Doti. Vittorio Largaiolli mi ha chiesto una prefazione 
per il suo libro sui Pesci del Trentino » . e ben volonticri 
sofio qui a scriverla, dolente che le molte mie occupazioni non 
mi concedano di farla meglio. 

Nessuno pili di me apprezza il valore ed il grande in- 
teresse che hanno per gli studi di Corologia o (ìeografia 
minimale y quei lavori i quali illustrano in modo monografico 
la Fauna, od una parte della Fauna ^ di una data Regione. 
*lggiungo che da un quarto di secolo io mi occupo a racco- 
gliere i materiali per uno studio della Fauna dei l 'ertebrati 
della Regione Italica, onde il lavoro del Poti. Largaiolli ha 
un interesse specialissimo per me. 

L'opera sotto esame e divisa in due volumi. Il primo, 
già comparso, si occupa dei caratteri generali morfologici e 
fisiologici dei Pesci i quali vivono nel Trentino. Il secondo, 
per il quale specialmente scrivo, tratta della Ittiofauna Tri- 
dentina e dà la descrizione delle diverse specie indigene le 
quali vivoìio in quelle acque ; esse sono jj secondo l\-t. ed 
egli le Jigura quasi tutte e bene. La parte economica della 
Ittiologia e pure trattata, ed in fine al suo secondo volume 
il Doti. iMrgaiolli tratta brevemente di quelle specie esotiche 
che interessano la piscicoltura nel Trentino. . /^a "''',>^^ ^^'^ 



// Doli, lAiroaiolli ha inolirc riunito S7i un quadro murale le 
fijiurc iti 2(^ s/ìei'ie dei Pesci del Trentino che sono intercalate 
nel testo del suo secondo voltane, quadro che riuscirà di grande 
utilità nelle scuole. 

Concludendo, senza voler fare la critica del libro, dirò 
che il Dott. Vittorio Largaiolli ha fatto e fatto bene un opera 
utile ed interessante, e che egli merita un sincero elogio ed 
il libro suo una estesa diffusione,^ non soltanto nel Trentino^ 
ma in tutta r Italia continentale che possiede le medesime specie 
di Pesci di acqua dolce, 

Enrico H. Giglioli 



Dal R. Museo Zoologioo 



Qm (jualclic ritardo causato dalle atre resesi ìieeessarie 
a fine di rendere il libro corrispondente — e per la sostanza 
e per la forma e per la mole — aoli scopi ai quali mira, 
ecco la Parte Speciale della Ittioloj^ia trentina. 

. Indie in questa parte nulla ho trascurato per fare pro- 
fittevolmente conoscere una Classe utilissima dei Vertebrati 
che abitano il Treìitino. Al quale particolarìuente offro queste 
fatiche, lieto se con esse sarò riuscito a promuovere e faci- 
litare quel serio interessamento al quale vorrei vedere fatta 
scoino r Acquicoltura, e pai^o di aver portato un primo con 
t ritìnto al tiene fi co sviluppo della Piscicoltura, 



1 renio ^ Ma^j^h ftjoj. 
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PARTE SPECIALE 



Storia naturale dei pesci del Trentino e di due specie straniere 

che interessano la nostra piscicoltura. 



CAPITOLO I. 

Classificazione dei pesci del Trentino. 

I pesci che vivono nelle acque del Trentino sono 35 *), 
tra specie **) e varietà. Appartengono a 24 generi distribuiti 
in 13 famiglie che spettano ai 5 ordini dei Petromizonti, 
Dermotteri, Dendrotteri, Aplotteri ed Acantotteri e rispetti- 
vamente alle 2 SOTTOCLASSI dei CICLOSTOMI e dei 
TELEOSTEI, come appare dal Prospetto e dal Quadro 
sistematico che seguono. 

Qualche specie avventizia, inoltre, per nulla affatto ap- 
partenente air ittiofauna trentina, si pesca di tanto in tanto 
nelle nostre accjue. Dejjli Storioni p. es. — pesci marini che 
rimontano i fiumi in primavera per deporre le uova, ma che 
nell'Adige non si spingono oltre Verona e Parona — furono 
pescati nel Trentino, anzi due esemplari {Acipenser sénno L. 
ed A. naccarii Bonap.) catturati nei pressi di Sacco si con- 
servano nel Museo di Rovereto. 



'1 Va |>erò nutato rlit- diit* 'Salmo fontinalis M iteli, r .S'. irideus (iibb. 
sono specie americane la cui acclimatazione alle acque del 'rrentino è in via di 
esperimento e la cui riproduzione naturale non è stata ix^ranco accertata. 

*•) Qualche pesce elencato t*ome specie è semplicemente una forma (v. il 
Quadro sist.). 
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«1 « * 



Prospetto sistematico dei pesci del Trentino, 



I.* Sottoclasse 

CICLOSTOMI 

Le branchie stanno i\\ sacchetti comunicanti con /'estemo 
a mezzo di 6 o y piccoli fjri per ciascun lato del corpo : 
lo scheletro e cartilaginoso, il corpo vermi/orme, la pelle 
nuda ; mancano le pinne pari e la vescica natatoria. 

I. Ordine Petromìzonti 
La narice termina inferiormente a fondo cieco. 

F'amiglia Petromizonidi 

Sette fori branchiali per ciascun lato ; la bocca è una ventosa 
circolare. 

Genere Pctromyzon L. 

Cavità orale munita di acute prominenze cornee disposte in 
pia file; le branchie all' interno sboccano in un unico 
canale; intestino con spirale. 

Specie *) P. Jiuviatilis L. 
P. planeri '' '^) Block. 



*) I raratleri della s|>ecic som» premessi alla descrizione dei sinjjoli ix'sci. 
•* Vedi nula h nel (|uadro sistematico. 
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11/ Sottoclasse 

TELEOSTEI 

Scheletro osseo ; branchie libere, peltiniformi e profclie da 
un apparalo opercolare ; pelle ordinarianieulc ricoperta di 
Si]tuini€y raramente di scudi o nuda, 

2. Ordine Dermotteri, 

IHnne impari molto estese ; raj^gi della dorsale molli e coperti 
di cute; le ventrali mancano; ventricolo senza appendici 
pi lo rie he ; natatoia, se esiste, con dotto pneumatico^ 

Kam. Murenidi. 

Corpo serpentiforme; squame nascoste nella pelle; natatoia 

semplice, 

(ienere Anguilla Thunbertf. 

Specie A. vulgaris Turton. 

.^ Ordine Dendrotteri. 

Dorsale molle e formata in massima parte da raggi divisi 
a mo' dei rami di un albero ; non esistono mai vere s pitie ^ 
tutt\il piii pseudospine ; le ventrali sono addominali e poco 
estese; vescica natatoria munita quasi sempre di condotto 
pìieunuitico, 

Kam. Cupleidi. 

Tronco compresso, formante inferiormente uno spigolm di solito 
seghettato; squame grandi^ rotonde e facilmente s(accahili; 
natatoia semplice ; appendici piloriche numerose, 

(ienere Aiosa Cuv. 
Sj)(*cit^ A. finta Càiv. 

Varietà A. /*. varietas lacustris Patio. 
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Fam. Salmonidi. 



Dietro la dorsale esiste un rudimento di pinna senza raj^^i 
(pinna molle o adiposa) ; squame cicloidi; bocca fornita di 
denti; natatoio semplice; appendici piloriche numerose; 
ovaie prive di ovidotti. 

Cienere Thymallus Cuv. 

.1 per tura boccale piccola; mascellari e palato provvisti di pic- 
coli denti ; squame di media grandezza stabili; dorsale 
molto alta, larga e macchiata di nero. 

Specie Th. vulgaris Nilsson. 

Genere Salmo Val. e Sieb. 

Vomere lungo; lo stelo con o senza denti; apertura orale 
grande; squame piccole. 

Specie S. salvelinus L. 

Specie S. lacustris L. 
S. fario *) L. 

Varietà S. lac. var. carpio L. 

La posizione dei denti sull'osso vomere ci dà un carat- 
tere abbastanza pregevole per riconoscere e distinifuere le 
varie specie del tj^enere Salmo: le specÌQ salvelinus e fonti- 
nalis hanno lo stelo del vomere completamente sprovvisto 
di denti, mentre nelle altre nostre forme lo stelo è diversa- 
mente armato di denti. Questo carattere della diversa dispo- 
sizione dei denti sullo stelo, secondo il quale certi autori 
farebbero del Carpione (S. lac. var. carpio) - con i denti 
disposti sullo stelo in una sola fila — una specie distinta 



'I Vedi nota -- nel (Juadro sistematico. 



dalla i'rota <li latjo (S, lacustris) — con ì denti dello stelo 
in doppia fila — non i- peni costante, trovandosi delle Trote 
dì liit^o con lo stelo del vomere armato di una sola fila di 
denti. A questo carattere non si deve dare perciò troppo 
valore. 





niicri e liciiii voim-riani ili diversi .Salmonidi : 
fitialis: II. S. /ai-iisfiis ; d). S. iridfus : <■). 



, Salmo saiì'fìiiiHS ; 



Kam. Esocidi. 
Itarsale co/focaia molto indielro ,- maseeHare inferiore con denti 
/grossi, eunciformi e tutte le altre ossa boceali provviste 
di denti: iiatatoìo semplice: ventricolo senza appendici pi- 
loriche. 

(Venere Esox L. 

Capo depresso, apertura orale grande: pinna anale di fronte 
alla dorsale: vatitloio grande. 

Specie E. lueins L. 






Kam. Acantopsidi. 

Sotto l'occhio uìia o due spine mobili ; bocca munita di nume- 
rose barbette: ossa laringee inferiori armate di piccoli 
denti : natatoio, quando esiste, diviso. 

Genere Cobitis L. 

Tronco allun fiato, rotondetto: capo piccolo; fessure branchiali 

^ strette. 

Specie C. taenia L. 

Specie C. barbatula L. 

F'am. Ciprinidi. 

Tutte le ossa della bocca sfornite di denti, le ossa farino^ee 
inferiori bene s^i*iluppate e prai*vedute di pochi denti robusti 
disposti in i-ji file: apertura orale piccola ; squame di solito 
cicloidi; dorsale unica; natatoia, che non manca quasi mai, 
diviso in due porzioni; mancano appendici pi loriche, 

(ienere Albumus lleckel. 

Bocca senza barbette; dènti forinoci^) in due file sopra cia- 
scuna delle 2 ossa farinoee, e precisamente in una fila 2^ 
neir altra 5 (si indica brevemente 2,^ — ^,2); dorsale breve, 
anale lun^a ; porzione de IT addome tra le pettorali e ramile 
formante uno spigolo 

Sj)ecie A. alborella De F'ilippi. 

* Per lìsservarne la dis|X)siziime che è sempre un buon carattere. ?»pessf 
volte iiulispensiibile. sì tlevoiio levare le 2 c>ssa larinjjee. destro e sinistro, rlir 
rappri-Si-ntan*» il <|nìnt«» aro» hranrhiale rudimentale. Si solleva r«>|ìercol(ì e si fanm» 
«-nirare Ir punte di\arii"ale di una pinzetta: iniUKiliatamenle dietn» alle hranohie. 
N* ino Mitra Tosm» rht* si vuole es;uninare e rhe si può facilmente sirapiwre. L'n 
nietiKlo .uio»ra più ix)ni«Hk> — «piaiulo non sì vi>j;;lia e» »n servare per una coHezìont- 
il |H*s<x' che si studia — è questo : t«it;lìando ajjli an.i^oli della bocca si allonta- 
nami li* uiaMvIle lino a mettere allt> s^'t^jx-rto V\ st^bcletro viscerale e si versa 
drll'actiua lM»l}ente «> molto calda sul (plinto arco branchiale inferiore, sul quale 
sì vrtlr.iniio com|k;irirt' i dmti. e con lull.i facilit.'i si |Hitrà as.jì<»rtarr U* «lue «•s'vi 
faringt-r 



(f(»nere Chondrostoma Aijfassi/. 

La bocca si apre vcì'so il basso; labbra ac{ orli tao lienti ; denti 
Jarifif^ei in una sola fila a 6^6^ raramente a J—j: dorsale 
ed anale brevi. 

Specie Ch. saetta Bonaparte. 

Specie Ch. imenei Bonaparte. 

Genere Tinca Rond. 

^ìi;li angoli della bocca due barbette ; farinjoei in una sola Jila^ 
a 5-/; squame piccole. 

Specie T. vuloaris Cuv. 

fìenere Phoxinus Aijassiz. 

Tronco cilindrico coperto di squame piccolissime ; dorsale ed 
anale brevi; /arinoci in due file, a ^.5 - y.^. 

Specie Ph. laevis Ajjassi/. 

Tienere Telestes Bonai)art(\ 

r arino ci in due file, a ^.5 - 4,2; fianchi percorsi da una lar^a 
/ascia oscura; squame di media oraudezza. 

Specie T. muticellus- Bonaparte. 

Cenere Scardinius Bonaparte. 

Farinoei con profonde intaccature ed in due file, a ?.5 - 5. ?; 
dorsale ed anale brcì*i. 

Specie Se. erytli rapii tlialmus L. 

Genere Squalius Bonaparte. 

Trofico rotonde tto; squame abbastanza orandi; faringei in due 
file, a ^.5 - 5.2 terminanti in uncino. 

Specie Sq. cavedanus Bonaparte. 
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Genere Leuciscus Rond. 

Faringei in ima sola fila, 6 a siìtistra, 5 a destra, oppure 
S—51 corpo comiiresso. 

Specie L. aìila Bonaparte 
Specie L. pigli s De Filippi. 

Genere Gobio Cuv. 

Bocca munita di due barbette; faringei in due file, a 2.^-5,2 
oppure 3.5-5,3. 

Specie G. fluviatilis Cuv. e Valenc. 

Genere Barbus Cuv. 

Bocca munita di ^ barbette; apertura orale aprentesi verso il 
basso; faringei in tre file ^ a 2,3.5-5.3,2. 

Specie B. plebeius Valenciennes. 

Genere Cyprinus L. 

Bocca con 4 barbette ; faringei in tre file, ad 1.1.3-' 3.1. 1 1 squa- 
me grandi; dorsale lunga. 

Specie C. carpio L. 

4. Ordine Aplotteri. 

Dorsali una o due, di rado tre: quando so7io due la prima 
porta raggi indivisi (pscudospine) i quali si trovano nella 
parte anteriore della pritna, quando la dorsale è unica ; 
verticali estese; dorso privo di vere spine; coìpo coperto di 
piccole squame o nudo ; natatoia, quando esiste, senza con- 
dotto pneumatico. 
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Fam. Oadidi. 

Tronco allungato, rotondetto, coperto di picco/e squame cicloidi; 
pinne ventrali giugulari appuntite; da una a j dorsali; 
apertura orale grande; mento di solito munito di cirro; sto- 
maco con numerose appendici piloriche. 

Genere Lota Cuv. 

Capo largo e compresso ; le due dorsali separate dair anale a 
mezzo della coda le. 

Specie L. vulgaris Cuv. 

Fam. Oasterosteidi. 

Innanzi alla dorsale esistono delle pseudospine isolate ; ventrali 
formate da un raggio molle e da uno spinoso robusto; 
trofico coperto non da vere squame, sibbene da alcune pia- 
stre ossee; bocca armata di denti minuti. 

Genere Gasterosteus L. 
Tre soli raggi bra tu hios leghi. 

Specie G. aculeatus L. 

Fam. Blennidi. 

Da una a tre dorsali; anale lunga ; ventrali, se esistono, di 
solito giugulari e poco sinluppate; capo nudo o coperto di 
piccole squame; mancatio appendici pi loriche e frequente- 
mente manca il natatoio. 

Genere Blennius Ardedi. 

Capo breve portante di solito, al di sopra degli occhi, tenta- 
coli ; profilo formante angolo all'occhio. 

Specie B. vulgaris Pollini. 
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Fam. Grobiidi. 

Dorsali due e separate; ventrali unite in tutto o in parte così 
da foiinare un imbuto od un disco concavo, 

(lenere Gobius L. 
/ ^entrali concì'esciute in tutta la loro altezza. 

Specie^ G. fluviatilis Bonelli. 
Varietà G. Jluv, var. panizzae Verjja. 

Fam. Cottidi. 

Ventrali fj^ingulari o toì'aciche ; squame, quaìido esistono, de- 
noidi ; denti minuti. 

Genere Cottus L. 

Capo laroo e depresso, armato lateralfuente di spine ; due dor- 
sali ravvicinate; tramo senza squame. 

Specie C. js^'obio L. 

s. Ordine Acantotteri. 

Una due doi'sali con la porzione anteriore spinosa e la poste- 
riore molU\ nel pì^imo caso; tutta la prima pinna spinosa 
e la seconda molle, nel secondo caso; pinna ventrale con 
un rasoio inarticolato e^ di solito, j molli, 

Fam. Percidi. 

/^ezzi opercolari dentellati; ventrali toraciche con 5 raQjrj molli ; 
dorsali quasi sempre due; squame e tenoidi; mascelle, vomere 
e frequentemente palato armati di denti ; nataioio semplice. 

Genere Perca L. 

Due dorsali sepai'ate; opercolo spinoso; pi'eopercolo e preorbitale 

dentellati. 

Specie P. Jluviatilis L. 



Sottoclaa 
I" OICLOSTC 



I 



L 



Chiave analitica') 

per la determinazione delle specie e delle varietà 



Esistono (ine fessure branchiali Ili 

\ Esistono piii di due fessure branchiali (7 orifici per 

i ciascun lato), il cor[)o è cilindrico e lunjjo, la bocca 

è discoidale li 



L<* due dorsali sono nettamente e ben separate fra di loro: 

,, 1 Petromyzon fluviatilis 

\ Le due dorsali si sej^uono immediatamente Tuna all'altra : 

Petromyzon pianori 



jjy j La bocca porta sei barbette IV 

/ La bocca non porta s(m barbette \' 



11 corpo ò compresso; davanti all'occhio t^siste una 

\ spina bifida : Cobitis taenia 

IV 

i II corpo è cilindrico ; davanti all'occhio non esiste una 

spina bifida : Cobitis barbatula 



") k (jiK'lla (If! D.r K. C\uu*stnni \l\'Stidt't Trctitino e /Y.wti — Ann. Alp, 
Trid., Rovereto, 1S84-851 da me modificata. 



V 



/ 
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La bocca {)orta quatlro barbette, il j)rimo rajfjjio della 
dorsale ed il primo della pinna anale sono robusti 
e posteriormente sej^hettati : 

Cyprinus carpio 

La bocca porta due barbette VI 

La bocca manca di barbette . . .... VII 



VI 



/ Il primo raifjjio della dorsale è posteriormente seijhet- 
tato in ììwdo ben visibile : Barbus plebeius 

Le sc|uame sono ellittiche, i denti farinjjei stanno 
disposti in una sola fila e sono fatti a clava: 

Tinca vulgaris 

Le squame ìion sono ellittiche, i denti farinifei stanno 
disposti in due file e terminano ad uncino : 

Gobio fluviatilis 



i Mancano le ventrali : Anguilla vu 

^ " 1 Le ventrali sono nettorali o Lriutrulari 



Mancano le ventrali : Anguilla vulgaris 

pettorali o ifiuiTulari . . Vili 
Mancano cjuesti caratteri XI 



( Ksiste un cirro al mento : Lota vulgaris 

/ Manca il cirro al mento IX 



/ Le ventrali sono unite ad imbuto, le s(|uam(; sono 
tutte ep'uali e di mediocre irrandezza: 

Gtobius fluviatilis 

jy ' Le ventrali sono unite ad imbuto, le S(|uame sono di 
due sorta: piccole nella parte anterion* del tronco, 
più i^randi nella posteriore : 

Oobius fluv. v:ir. panizzae 

Le ventrali sono separate X 
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Il capo è compresso e stretto, le ventrali portano 
2-3 raggi : Blennius vulgaris 

Il capo è depresso e largo, le ventrali portano 5 raggi: 
^ Cottus gobio 

Il ventre porta una robusta corazza, davanti alla dor- 
sale esistono 3-4 pseudospine : 

Gasterosteus aculeatus 



i Esistono due dorsali di cui la prima porta da 1 3 a i ^» 
XI I spine : Perca fluviatilis 

Esistono una o più dorsali a raggi molli e divisi . XII 



L'imica dorsale è collocata assai indietro, di fronte 
I all'anale : Esox lucius 

^11 Dietro alla dorsale esiste un rudimento di pinna senza 
/ raggi (pinnetta molle o adiposa) .... XIII 

Manca la pinnetta adiposa XV 



Lo stelo del vomere porta denti : 

1 lacustris 

XIII salmo 5*^*° 

1 \ lac. var. carpio 

^ ' irideus 

Lo stelo del vomere non porta denti .... X|V 



Le scjuame sono appena visibili ad occhio nudo : 

\ salvelinus 
XIV ' ^^"^ i fontinalis 

Le squame sono nettamente visibili ; la dorsale è molto 
alta: Thymallus vulgaris 
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^ Esistono appendici piloriche XVI 

A. V ' 

' Mancano appendici piloriche ...... XVII 



XYI Lo spigolo del ventre (carena) è seghettato ; le scjuame 
sono caduche; i denti, che stanno nelle mascelle, 

sono minuti : 

finta 

Alesa { ^ . . . 
f. var. lacustns 



Il dorso è notevolmente convesso, i denti faringei 
sono disposti in due file, 3 e 5 in ciascun lato : 

Scardinius erythrophthalmus 

I denti faringei sono disposti in due file, 2 e 5 per 
citiscun lato XVIII 



/ 



I faringei non hanno ((uesta disposizione . . XIX 



L'anale è lunga e porta 13 e più raggi molli: 
. Alburnus alborella 

A » V A ^ X 

L'anale è brezze e porta metto di 13 raggi molli: 

Squalius eavedanus 



1 faringei sono disposti in due file, 2 e 5 in un lato, 

) 2 e 4 nell'altro lato; più raramente 2 e 4 in ambo 

^^^\ i lati . . . • XX 

I faringei 7U)h hanno (juesta disposizione . . XXI 



/ La dorsale prende origine sopra le ventrali, il corpo 

\ ft compresso : Telestes mutieellus 
XX ^ 

I La dorsale prende origine dietro alle ventrali, il corpo 

^ è cilindrico : Phexinus laevis 
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I denti faringei sono disposti in una sola fila e sono 

da 5 a 7, le labbra sono cartilaginose e taglienti, 

XXI ^^ peritoneo è nero XXK 

I I faringei sono disposti in una sola fila e sono da 
5 a 6, le labbra fion sono cartilaginose . XXIll 



\ 



XXII' 



XXIII 



In ciascun lato contansi 7 faringei, oppure 7 in un 

lato e 6 neir altro : ^, 

Chondrostoma soetta 

In ciascun lato contansi 5 faringei, raramente 6 in 

un lato e s nelF altro : ^, , ^ 

Chondrostoma genei 

In ciascun lato trovansi 5 denti faringei : 

Leuciscus aula 

Nel lato destro si trovano s e nel sinistro b denti 

faringei: _ 

^ Leuciscus pigus 



CAPITOLO II. 



Descrizione e distribuzione delle specie 

e varietà. 



I . La Lampreda di fiume *) — Petromyzon fluviatilis L. 

Corpo cilindrico, compresso laleralniente verso r estremità po- 
steriore; bocca circolare; aperture branchiali rappresentate 
da 7 fori die stanilo da una parte e dall ^ altra del capo ; 
seconda dorsale nettamente separata e discosta dalla prima ; 
mancano pettorali e ventrali, apparato opercolare e cisti/elea. 

Il corpo allungato è di colore verde-bruno scuro sul 
dorso, grigio fino e giallognolo ai lati, bianco sul ventre e 
porta pinne color violaceo. Sulla fronte davanti all'occhio 
si scorge rialzata l'apertura nasale. 

E specie marina che si nutre di piccoli animali e di 
pesci al cui corpo talvolta si fissa con la ventosa orale e 
ne perfora le pareti o ne strappa le carni. Abita le coste 
ed i fiumi dell'Europa, dell'America del Nord e del Giap- 
pone, raggiungendo una lunghezza di 30, 40, raramente di 
50 cm. 



*) Nei dialetti del Trentino: lampreda (Val d'Adige e la};o di Ciarda 
lampréola^ mnprèola iValsnganai. 
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deposte dalla Lampreda rappresentano un primo stadio lar- 
vale e si chiamano Amnoceti {Amvwcaetes hranchialis L.). 
Queste larve sono incolore o bianche, cieche e prive di 
denti. Il labbro superiore è più grande dell'inferiore, molto 
sporgente e staccato ; i fori branchiali sono fra loro riuniti 
e formano un solco od una fessura longitudinale ai lati del 
capo. Durante questo stadio larvale l'Ammoceto sta immerso 
nel limo nutrendosi di piante ed animali microscopici. Verso 
il quarto anno d'età incominciano a svilupparsi gli organi 
sessuali ed appariscono gli occhi attraverso la pelle che dopo 
qualche tempo li lascia liberi; scompaiono i solchi " laterali 




Fiff. 3 

Lampredina (Petromyzon platteH Bloch) 

ed i fori branchiali si delineano nettamente; il labbro su- 
periore si unisce all'inferiore e la bocca prende forma; si 
sviluppano i dentini cornei, il corpo si colora e l'animale, 
superato lo stadio di larva e diventato Lampredina, nuota 
liberamente nell'acqua dei laghi, dei fossi e dei ruscelli 
dando la caccia agli insetti, ai vermi ed ai crostacei. Com- 
piuta nelle acque dolci ancora qualche modificazione tende 
(secondo alcuni autori) ad avviarsi al mare dove si trasfor- 
merebbe definitivamente nel Petromyzon fluxnatilis. 

Anche la Lampredina non si vede mai sul mercato, h 
però nota e si mangia nel Trentino. Vive e si pesca, dirò 
meglio si prende, nei fossi lungo il fiume in Val d'Adige 
(abbonda in quelli di € Camp trentin »), nell'Adige e verso 
la foce dei suoi affluenti, nel fiume Brenta, nel Lago di Garda, 
in quello di Caldonazzo (dove è comune anche l'Ammoceto) 
e nelle fosse circostanti, e nel lago di Levico. 



'>! 



3. L'Anguilla*) — An favilla vnlj^^ai-is Turton. 

Corpo cilindrico compresso lateralmente verso r estremità poste- 
riore; dorsale ed anale molto licnghe e formanti nn unica 
pinna con la codalc appuntita; mancano ventrali; mascel- 
lare inferiore spo?\(^ente ; fessure branchiali molto strette. 

Nella porzione anteriore superiore del capo più o meno 
puntuto esìstono 4 fori nasali e lateralmente due strette fes- 
sure a semiluna che sono le aperture branchiali. L'opercolo 
non si vede perchè coperto da una ripiegatura della pelle, 
come non si vedono nò si sentono, toccando il corpo del 
pesce, le squamette ovali che, affondate nel derma, coprono 
tutto il tronco. Il colore da verde-scuro va fino al nero, 
trovandosi però anche esemplari a tinte più o meno gial- 
lognole. Cresce rapidamente raggiungendo una media dai 
50-60 cm. \ e potendo arrivare ed oltrepassare il metro in 
lunghezza ed i 7 e gli 8 kg. in peso. È pesce vorace, che si 
nutre di sostanze animali, specialmente di piccoli crostacei, 
vermi, girini, molluschi, pesciolini e fregolo al quale riesce 
pericoloso. Abita il mare, i fiumi ed i laghi del Giappone, 
dell'Algeria, della China, dell'America del Nord e delle Indie 
occidentali e con maggiore o minore abbondanza è diffuso 
in tutta r Europa, fatta eccezione della parte più settentrio- 
nale. Manca inoltre nelle acque che comunicano e si versano 
nel Mar Caspio e nel Mar Nero, per l'ultimo dei (juali t> 
stato dimostrato dall' Hofer che l'acqua dai 200 m. di pro- 
fondità è inquinata da un gas velenoso (acido solfidrico, Hj,S), 
e dovunque impedimenti frapposti dalla natura le riescono 
insuperabili. Di giorno l'Anguilla sta nascosta in buchi chi* 



*) In tuUi i dialetti del Trentino : anguUa. 

M « I maschi delle Anguille sono più piccoli, non oltrepassano mai i 43 cm. 
(li lunghezza. Hanno inoltre occhi grossi e six)rgenti, muso breve e piatto, roriK» 
cottile e cilindrico, dorso nero e nat;itoie i>ettorali at(|uanto più estese che non 
lo siano nelle Anguille femmine». (D.r E. Bkttoni : PiscicoUura - Milano, 1S951. 
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si scava sui fondi fangosi, dai quali sporge da una parte 
col capo e con la coda dall'altra. È abile e coraggioso nuo- 
tatore che sa superare salti e cascate e spingersi dalle pro- 
fonde ^alli sottomarine nelle placide lagune, nei fiumi, nei 
torrenti ed arrivare, dopo lunghi e faticosi viaggi, ai laghi 
alpini passando, senza soffrirne punto, dall'acqua salsa alla 
salmastra ed alla dolce, dalla limpida alla fangosa, dalla cor- 
rente alla stagnante, dalla calda alla fredda. 

L'Anguilla ha affaticate le menti e le penne ed ha dato 
del gran filo da torcere ai naturalisti di ogni tempo; anzi 
ne dà tuttora, mentre non si può dire del tutto passato il 
tempo delle favole, delle fantasie e delle superstizioni alle 
quali ha dato origine questo pesce. 

Fu una vera tempesta di articoli, di polemiche, di di- 
scussioni, di controversie che si scatenò intorno alla spie- 
gazione della misteriosa origine di questo pesce singolare. 
Ma a furia di investigare e di moltiplicare le osservazioni 
e gli studi, l'arrufiFata matassa accennò a volersi districare 
e la verità si fece strada squarciando i fitti veli di cui la na- 
tura sembrava sforzarsi ad avvolgere ed a tener gelosamente 
celato cjuesto mistero agli studiosi. La storia dell'Anguilla 
è interessante e merita di essere brevemente riassunta. 

Chi la dfceva generata dalla putredine e dalla melma, 
chi la voleva figlia di serpenti, altri la faceva discendere 
dai crini di cavallo gettati nell'acqua, chi dall* arena fecon- 
data da un umi)re che gocciola dai viscidi corpi delle An- 
guille divincolantisi in mostruosi accoppiamenti, chi la diceva 
figlia della rugiada di maggio e chi figlia di Giove. Queste 
ed altre fiabe si narrarono e si scrissero sull'origine del- 
l'Anguilla e non è difficile trovare ancor oggi della gente 
che vi presta fede e le ripete. A me, per esempio, è toc- 
cato di sentire un pescatore del lago di Caldonazzo soste- 
nere che l'Anguilla è generata dalle Scardole ') : (juesto pesce, 

* I Oiifsla (lell'orijcine deirAnjzriiìlla dalle Scardole, dalle Tinche e dalle Trote 
ii ui)*(»piniofu* s«»steRiita dai |M^sratori di tulli i la^hi italiani. 
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come il Luccio, la Trota e tanti altri *), è aiifetto da vermi 
parassiti, ed il buon uomo era persuaso che quei vermi 
fossero delle piccole Anguilline destinate a trasformarsi col 
crescere nelle grosse Anguille ch'egli avrebbe poi pescate 
nel suo lago. 

Il fatto che l'Anguilla può vivere molte ore (fino a loo 
circa tenuta in luogo umido, appena un giorno lasciata in 
asciutto, come assicura lo Spallanzani) fuori dell'acqua, in 
grazia della strettezza delle fessure branchiali e della ripie- 
gatura della pelle che ricopre l'opercolo onde le branchie si 
conservano a lungo umide e quindi atte a funzionare, e che, 
in grazia della forma del corpo, può strisciare sul terreno, 
ha dato origine alla più comune delle superstizioni che 
ancora si conservano intorno a questo pesce: si dice che 
l'Anguilla abbandoni di notte tempo le accjue per intrapren- 
dere dei viaggetti nelle campagne circostanti e che ritorni 
ai primi albori, sazia di erbe di semi e di frutti, a tuffarsi 
nelle acque ! 

Fino al 1838 non si poteva ancora parlare di sessi 
nell'Anguilla perchè nessuno aveva dato la prova dell'esi- 
stenza di organi sessuali. Si aveva bensì, già molto tempo 
prima*), parlato di un probabile ovario e si avevano de- 
scritti come ovari altri organi o delle cisti, ma soltanto ' in 
c]uell'anno il Rathke^) riuscì a scoprire il vero ovario della 
femmina. Restava però sempre a trovarsi il maschio. Si tirò 
innanzi ancor 16 anni facendo supposizioni, tentando di pro- 
vare l'ermafroditismo messo innanzi già nel 1826 dallo Spal- 
lanzani, parlando di viviparità, affermandole negando l'esi- 



h Cfr. Vittorio Lakgaiolu — /parassiti trsi. ed ini, di akune specie 
di pesci vizf. nel Renavo — XX Ann. Alpin. Trid., Trento 1899. 

*) Nel 178:^ il Prof. Moatlini di Bologna aveva trovato ^^li ovari delP An- 
guilla. Ma la sua sco|)erta fu messa in dubbio dall'autorevole Spallanzani il quale 
riteneva l'orjfano scoperto dal Mondini anziché Tovarii) un orbano erniafnxlitiaì. 

^) H. Rathkk: Veber die xveihìichen Gescklechistc. des Aales — Wiejjmann'.s 
Arch. Voi. I, 1838. 
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stenza del maschio, finché nel 1874 Syrski^) scoprì gli organi 
sessuali maschili e si poterono descrivere con esattezza ovari 
e testicoli. 

Assodato questo punto essenziale della questione, si 
volse lo studio alla ricrea del modo con cui avveniva la 
riproduzione. Si conoscevano certi pesciolini marini muniti 
di occhi e di denti relativamente grandi e sporgenti, schiac- 
ciati come le sogliole e trasparenti i quali, rari dovunque, 
erano abbondantissimi nel mare di Messina. Ma tanto si era 
lontani dal ritenere che tra queste t false soglioline > e le 
Anguille esistesse una stretta parentela, da ascriverle ad un 
genere ben diverso da quello dell'Anguilla, al genere dei 
Leptocefali {Leptocephalus). Soltanto verso la metà del secolo 
scorso s' incominciò a considerare i Leptocefali quali forme 
larvali ed a trovare tra essi e le Anguille una certa affinità, 
finché si scoprì l'origine dei Leptocefali da uova galleggianti, 
e nel 1 893 due scienziati italiani. Grassi e Calandruccio ^) 
riuscirono a dimostrare che le soglioline del mare di Mes- 
sina, cioè i leptocephalus brevirostris Kaup, altro non sono 
se non una larva dell'Anguilla, ossia una prima forma gio- 
vanile, che dopo essersi tramutata in una seconda forma 
larvale, alla quale si dà il nome di Cieche^ o Capillari — 
ritenute fino a pochi anni or sono una specie del genere 
Helmichthys — prende la forma adulta e definitiva di Anguilla. 

Col sopraggiungere della stagione autunnale, scegliendo 
le notti più oscure e burrascose degli ultimi quattro mesi 
dell'anno (l'emigrazione incomincia tanto prima quanto il 



M S. V. SvRSKi : Uebcr die Reproduziottsorg , der Aale — K. K. Ak., 
Voi. 69. 1874, e Boll. .Soc. Adr. Nat., Trieste, 1875. 

*) Grassi e Calandruccio — Cfr. Le LeptoceftUide e la loro trasfortìta- 
zionc in Murenidi in Rend. Acc. Lincei, 1892. — Ulteriori 'ricerche sui Lepto- 
cefali idem, 1893. — Ancora sullo sviluppo dei Murenoidi in Bull. Acc. Gioenìa, 
1893. — Sulli) sviluppo dei Murenoidi in Rend. Acc. Lincei, 1896. 

^) I nomi : cieche^ ciechelte, ciecoline coi quali i Toscani hanno battezzato 
queste anguillette lunghe 506 cm., con occhi neri o visibilissimi che spiccano 
sul fondo trasparente ed incoloro del corpo, sono evidentemente ironici. 



mare è più lontano; da noi ha luogo in Settembre ed Otto- 
bre), le Anguille che hanno raggiunto l'età di almeno cinque 
anni ') abbandonano per sempre le acque dei monti e delle 
pianure e si portano in stuoli numerosissimi al mare, mentre 
le più giovani, non ancora mature, rimangono e si abban- 
donano nascoste nel fango ad una specie dì letargo. Questa 
migrazione è conosciuta già da molto tempo e si chiama 
cal^. Giunte alle spìaggie si tuffano negli abissi marini dove 
si maturano i prodotti sessuali e dove le femmine, per la 



Angnitlft (Anguiila vulgaris Turt.t 

prima e l'ultima volta in loro vita poiché dopo diventano 
sterili, depongono centinaia di miliaia o milioni di piccolis- 
sime uova. 

Lo sviluppo, come abbiamo veduto, è indiretto, ossia 
accompagnato da metamorfosi : dalle uova nascono i Lepto- 
cefali, abitatori delle grandi profondità, difficili perciò a tro- 
varsi negli strati superficiali del mare se si fa eccezione per 
il mare di Messina dove vi sono abbondantissimi perchè 
le correnti Tirrene e Ionie, sconvolgendo le acque, li spin- 
gono e li portano alla superficie. I Leptocefali, perduta la 
forma lanceolata, si cambiano nella seconda forma larvale 
o elmictica (cieche), sotto la quale in primavera imprendono 

') M. V. dem Bornh: TeUhwirUchaft — Berlin, 1S94. 
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la migrazione, nota sotto il nome di rimontay dal mare ai 
fiumi e da questi nei laghi. La rimonta, che è regolare e 
tipica (masse serrate formanti grossissimi cordoni di anguil- 
line nuotanti a ritroso della corrente) in certi fiumi (Amo), 
è da noi affatto sconosciuta non perchè manchi, ma perchè 
arrivando le cieche alla spicciolata passano inosservate. 

Con la gloriosa scoperta di Grassi e Calandruccio, il 
mistero dell'Anguilla può dirsi svelato. Non per questo sono 
finite o sospese le ricerche intorno alla sua riproduzione, 
volgendosi ora gli ittiologi la domanda, sollevata per la 
prima volta dal Brehm, se non avvenga. che l'Anguilla de- 
ponga le uova e si riproduca anche nelle acque dolci. Due 
naturalisti. Risso e Nilsson, sostennero nel secolo scorso 
che una delle tre forme di Anguilla da essi distinte, s'era 
così acclimatata alle acque dolci da non aver più bisogno 
di discendere per la fregola al mare e che diffatti non vi 
discendeva mai. Ed un altro naturalista, Siebold, spiegava 
la permanenza nelle acque dolci di tale forma, ammettendo 
che fosse sterile e quindi, mancandole i bisogni della ripro- 
duzione, non si sentisse spinta ai lunghi viaggi per raggiun- 
gere il mare. Ad onta di queste supposizioni rimase però, 
fino a pochi anni or sono, opinione generale che l'Anguilla 
depositasse le uova esclusivamente in mare, dove soltanto 
i suoi prodotti sessuali potevano maturare e dove soltanto 
viveva il maschio. Se non che, recentemente (1895) da Fed- 
dersen fu risollevata la questione della possibile acclimata- 
zione e della fregola dell'Anguilla alle acque dolci, e nel 
1 896 furono portate le prove : uno studioso dell' argomento, 
il Lorenz, trovò delle Anguille giovani e di sesso maschile 
in un lago che non ha emissario alcuno e nel quale, io, 12 
anni prima, s' erano immesse delle anguilline. Queste nuove 
vedute, come trovarono decisi avversari (Brunn) che nega- 
rono e l'esistenza dell'Anguilla acclimatata e la fregola di 
questo pesce nei fiumi e nei laghi, trovarono anche soste- 
nitori. E qui cedo la parola al chiar.mo prof. D.r Adriano 
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Garbini il quale, in una sua splendida pubblicazione *) che 
mi ha fornite altre utili notizie, dice : < Io penso invece che 
non si possa recisamente negare questo fatto, perchè abbiamo 
non solo esempì di pesci anàdromi nel tempo della fregola 
che si sono acclimatati perfettamente e stabilmente alle acque 
dolci, come il Coregonus maraena Bl. (var. acclim. del C 
lavaretus L.) dei laghi Peipus e Ladoga, VOsmerus eperla- 
nus L. (forma acclim. dell'i?, eperlanus-marinus Bloch), di 
alcuni laghi prussiani, il Salmo lacustris [e meglio ancora 
la sua var. Carpio (Carpione)] dei laghi d'Europa, X Aiosa 
finta var. lacustris dei vostri laghi alpini ; ma, e questo torna 
più importante per l'argomento, abbiamo ancora pesci ad 
habitat del tutto marino, cioè senza abitudine di risalire i 
fiumi, che si acclimatarono completamente alle acque dolci, 
fra i quali noto : quello con adattamento più antico, il Blen- 
nius vulgaris Poli, del nostro Benaco, del lago di Albano 
e del lago di Vrana (Dalmazia), e quello con adattamento 
recente, la Clupea harengus var. membras L., che Reuter 
dice acclimatata solo da qualche decennio nell'acqua dolce 
dei laghi fiordici finlandesi. E tanto più facilmente, quindi, 
può avvenire che forme marine migratorie, e con l'abitudine 
di fermarsi molti mesi nelle acque dolci, come l'Anguilla, 
possano trasformarsi in forme potamie stabili. 

Ad ogni modo, quantunque ragionamento ed esempì 
incalzino, mi è giocoforza aspettare qualche altra prova più 
convincente onde ammettere senz'altro la forma potamia 
stabile dell'Anguilla e la sua possibile fregola nelle acque 
dolci. E sono un po' renitente nell' accettare l'asserto di 
Feddersen e Lorenz, perchè mi parrebbe si dovesse trovare 
nelle acque in cui la fregola delle Anguille ha luogo anche 
la sua prima forma larvale (Leptoceplialus), non ancora cat- 
turata nelle acque dolci » . 



*) A. Garbini : Osservazioni e dati statisiico-economici sui pesci e sulla 
pesca del Benaco — Verona» 1897. 
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Abbenchè qualche recente osservazione sia venuta ad 
appoggiare e suffragare la tesi della possibile riproduzione 
dell'Anguilla nelle acque dolci, non essendo però ancora 
stata trovata nei fiumi e nei laghi la prima forma larvale, 
la questione resta sempre insoluta. 

Meritano menzione gli studi di un altro scienziato ita- 
liano ^) che hanno condotto alla scoperta di proprietà vene- 
fiche nel siero preparato dal sangue dell'Anguilla. L'inie- 
zione di una piccola quantità (o, 02 cm. e.) di questo siero 
nella vena giugulare di un cane o di un coniglio produce 
effetti analoghi a quelli del veleno del marasso e della vi- 
pera ed uccide gli animali iniettati, mentre è perfettamente 
innoquo se portato per il tubo digerente nello stomaco, e 
perde ogni proprietà venefica se viene riscaldato fino a 78"*. 

Merita ancora un cenno l' antico uso che si fa dell'An- 
guilla per la purificazione delle acque potabili. Questo me- 
todo (2 o 3 Anguille «non troppo grosse ma vivacissimo 
in ogni pozzo) veniva, non molto fa, consigliato dal Prof. 
Sobrero ^) per mantenere in buone condizioni l' acqua dei 
pozzi e delle cisterne. 

Una certa dissomiglianza che si nota specialmente nella 
forma del capo suggerì a qualche ittiologo di fare dell'An- 
guilla europea tre specie distinte (A. acutirostris, latirostris, 
e ntediorostris). Questi caratteri differenziali sono però così 
poco importanti da far sì che oggi si ritengano le tre forme 
come appartenenti e formanti l'unica specie A. vulgaris o 
tutt'al più tre varietà. 

L'Anguilla è pesce rimuneratore e ricercato per le sue 
carni saporite e gustose benché un po' grasse, che merite- 
rebbe di essere largamente coltivato nel Trentino, dove però 
è comune ed in ogni stagione compare sul mercato. 



*) A. Mosso: Cfr. Rendiconti della R, Accademia dei Lincei^ 1889. 

*i Cfr. Gazette des Hópitaux N. 29, 1899 ^ citata dalla «Neptunia» — 
Venezia, 31 ott. 1901. 
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Si pesca con € bartedei, frossine ed ami*)» nei lajrhi di 
Garda, Caldonazzo, Levico, Loppio, Cavedine, Castel Toblino, 
S. Massenza e Roncone, oltreché nell'Adige, nella Brenta ^) 
e nel Sarca. 

4 e 5. Le Alose. 

Aiosa finta Cuv. *) ed A. finta var. lacustris P'atio **). 

Corpo compresso con squame grandi, sottili, caduche e coprenti 
parte della pinna caudale ; ventre a spigolo seghettato; una 
macchia oscura al margine superiore della fessura bran- 
chiale; pettorali e ventrali poco sviluppate. 

La forma schiacciata del suo corpo ci ricorda la comu- 
nissima Arinjfa e la Sardella di mare con le c|uali ha stretti 
vincoli di parentela. 11 capo è nudo ed il tronco coperto di 
squame lucenti che si lasciano staccare con la massima, fa- 
cilità: quelle del margine addominale sono uncinate per lo 
che formano una specie di sega sotto al ventre. Anche la 
pinna caudale, profondamente incisa, è in parte coperta da 
s(juame essendoché i suoi raggi centrali ne portano di grandi, 
allungate, munite di picciuolo a guisa di foglioline e tfoperte 
e circondate da altre più piccole. Dietro il capo, in alto, il 
tronco è ornato di una macchia scura seguita da alcune più 
piccole disposte in linea retta. L'orlo interno degli archi 



M Parlando degli atti-czzi adoperati nella pesca delle singole s()ecie, ho 
creduto opportuno mantenere i nomi del dialeUo delle Valli trentine. 

« 

') K una pessima e dannosa inesca quella che si esercita su questi» fiume 
air uscita dai laghi di Levico e Caldonazzo, non meno riprovevole di i| nella alla 
dinamite cosi largamente in uso sui due laghi. Nel luogo detto il « pontato » o 
« |iedagno » al minacciare di tem|K>rali, di acquazzoni e nei perimli delle lunghe 
pioggie. vengono de|>osti e lasciati a lungo nel fiume quattro grandi bertovelli 
ch«», sbarrandolo completamente. ini))ediscono il libero e naturale (xissaggio al- 
l' Anguilla ed agli altri pesii. 

*) Nel difiletto trentino: ct'Pa. 
**) Idem: iij(OH^ sardi'Mti, staraòìna. 
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branchiali è provveduto di numerose e piccole prominenze 
(branchiospine) ; V apertura branchiale è ampia e la bocca 
munita di denti che facilmente cadono. 11 capo ed il dorso 
dal vivace splendore metallico sono di un colore oliva pal- 
lido che va sfumando sui fianchi a riflessi argentini e dorati, 
la caudale e le pettorali sono grigie e V anale, rimarchevole 
per la poca altezza,, è grigiastra. 

Ecco un altro pesce che, in proporzioni bensì minori 
dell'Anguilla, ha dato un bel da pensare agli ittiologi i quali 
discussero a lungo per identificare le specie che abitano i 
grandi laghi dell' Italia settentrionale e per stabilire le rela- 
zioni di discendenza da una specie marina. 

L' Aiosa è pesce marino migratore che prova il bisogno 
di abbandonare le acque salse per trovare nelle dolci, con- 
dizioni favorevoli alla deposizione ed allo sviluppo delle uova. 
In primavera parte un' Aiosa (A. vulgaris Cuv.) dall'Oceano 
Atlantico e dal mare del Nord e si porta nei fiumi e nei 
laghi dell'Inghilterra, dell'Olanda, della Francia, del Belgio, 
in fiuelli tedeschi e svizzeri, ed un' altra Aiosa (A. finta Cuv.), 
diversa dalla prima per la statura più piccola e sopratutto 
per il diverso numero di branchiospine \ abbandona nella 
stessa stagione il Mediterraneo e l'Adriatico e, spandendosi 
nei fiumi dell'Alta Italia, arriva, per il Po, nel lago di Garda 
donde, dopo avere compiute le funzioni della riproduzione, 
ritorna al mare. 

Ma, come sappiamo dalle ricerche e dai recenti studi 
del chiarissimo Prof. Garbini (op. cit.), il Benaco è abitato 
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durante tutto l'anno da un' Aiosa (A.fintavzx. lacustris Fatio) 
che adattatasi alle nuove condizioni di vita vi è divenuta 
stazionaria. Questa forma di adattamento differisce (per il 
numero delle branchiospine — vedi lo specchietto tolto dal 
Garbini, {Op. cit.) — tanto dalle due specie tipiche miijratorie 
marine {A. vulgaris ed A. finta), quanto (per il numero maj;- 
giore di branchiospine) dalla forma acclimatata o stazionaria 
degli altri laghi subalpini italiani (Orta, Lugano, Como, Iseo, 
Maggiore) e costituisce una forma di passaggio tra la finla, 
dalla quale deriva, e la acclimatata dei laghi nominati. La 
differenza tra la forma stazionaria degli altri laghi subalpini 



Sardella (Aiosa finta Cuv. var. lacustris Fatio i 

e (|uella del lago di Garda, credesi dipenda « non dai diversi 
ambienti, come propenderebbe a credere Fatio, sì bene d.dla 
differente età di adattamento ». Così si esprime it Garbini, 
il quale dopo aver dimostrato che « l'Alesa dei laghi di 
Orta, Lugano, Como ed Iseo, ha l'adattamento più antico» 
e che «l'Alesa stazionaria del lago Maggiore avrebbe un 
adattamento posteriore alla prima», dice dcH'.Mosa stazio- 
naria del lago di Garda che «sarebbe l'ultima ad essersi 
adattata, perchè non solo coesiste con le Cheppie che im- 
migrano dal Mincio, ma si avvicina morfologicamente più 
alla forma tipica marina che alla derivata lacustre», 

< Le Cheppie o Ceppe (^.Mose che risalgono i tìumi al 
tempo della fregola) arrivano per il Mincio fino ai laghi di 
Mantova, dove non esiste che tale forma ; trovano però osta- 
colato il loro cammino sopra Mantova da salti formati da 
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pescaie (Salienze, Borghetto, Volta) e da ruderi (ponte V'^i- 
sconteo), salti che un tempo certamente non dovevano esi- 
stere, non solo per il fatto in se stesso del caso (ruderi) 
o dell'arte (pescaie), ma per la natura medesima alluvionale 
del terreno su cui scorre il fiume. E credo di non allonta- 
narmi troppo dal vero, asserendo che la rimonta delle Cheppie 
avrebbe avuta la via ostacolata e non più completamente 
libera, solo ai primi del X secolo ; e che a tale epoca do- 
vette cominciare l'adattamento della forma migratoria in 
forma stazionaria » . 

« Al giorno d'oggi le Cheppie possono entrare ancora 
dai laghi di Mantova in quello di Garda, ad onta degli osta- 
coli, lungo la parte superiore del Mincio per il rigurgito 
delle accjue di questo fiume, dovuto alle piene primaverili 
del Po, contemporaneo alle piene del Benaco » . 

«Concludendo adunque, dirò -^ sono sempre parole 
del Garbini — che l' Aiosa del Benaco ha due forme: una 
è la specie tipica migratoria, l'altra la var. lacustris Patio 
stazionaria, quella più rara, questa più comune». 

Le Alose del Benaco prendono nomi diversi a seconda 
della forma alla quale appartengono, della statura e dell'età: 

finta (forma tipica migratoria) — Cheppia (Cepa) 

Aiosa < 

Agone '), la più grossa e vecchia 



/. var. lac. (forma acclim. staz.) \ Sardena, la i^ezzana 

Scarabina, la più giovane 

L'Alosa si nutre di piccoli crostacei pelagici ed anche» 
specialmente le Cheppie, di piccoli pesciolini. Per la fregola 
che cade nel (iiugno, sceglie la parte più larga del lago, 
dove si avvicina alla sponda e sopra un fondo per lo più 
ghiaioso ed a poca profondità (fino ai 20 m.) depone nume- 
rose uova che esclodono in 8 o 10 giorni, ciò credo — 



M Viene quasi sempre confuso con la Cheppia. 
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continua il Garbini — che TAlosa scelga per la fregola 
le sponde della parte allargata del lago, perchè più vicine 
allo sbocco del Mincio per il cjuale entrano le migranti dal 
mare e si sparpagliano immediatamente lungo le rive verso 
le località adattate più prossime ; la forma stazionaria sce- 
glierebbe le stesse posizioni*) per abitudine atavica». 

L' Aiosa ^) sotto forma di Siirdena compare frecjuen te- 
mente sui nostri mercati dove è ricercata ed apprezzata per 
le carni saporite e gustose. 

Si pesca col « remàt » e con la < scarolina » . 

6. Il Temolo*) — Tliyviallus vtilgaris Nilsson. 

Dorsale uiolto alta ed alla base lunga almeno il doppio del- 
l'anale ; capo piccolo; mascellare superiore sporo ente sul- 
r inferiore; raggi centrali della cadale coperti da squamette 
allungate. 

Molto caratteristica in (juesto Salmonide è la magnifica 
pinna alta lunga ed adorna di fascie trasversali oscure ed 
interrotte, che a guisa di vessillo spiegato si stende sul dorso. 
Le pinne pari sono giallognole, le impari violette; il dorso 
è bruno verdastro, i fianchi grigi con macchie oscure spe- 
cialmente verso il capo, ed il ventre è argenteo ; la tinta 
brunastra del capo va facendosi giallognola sulle guancie. 
Le tinte e le macchie cambiano e variano molto però di 
intensità con la stagione, la località e con l'età del pesce 



M Sulla Riviera Veronese: Secca del \'o, Voet, Teiiai, Mandola, Pozza, 
Pai e Malcesine ; sulla Riviera Bresciana: Macete-Anies.s<), (ihissol, Hiancliete. 
Spina, S. Sevi, Macète. Sass e Brea. 

"-) Nel secondo numero del Febbraio della « Neptunia » 'Voi. XVI, N. \) 
dell'anno si'orso si lej;j;e : « . . . . coni|)ensa in parte l'assoluta :Lssenza delPAIosii, 
che da mesi, iK*r rajjioni si)ecìalmente di temperatura e |>er mancanza di piojjjjie, 
sembra scomparsii dal Benaco». 

-I Nei dialetti elei Trentino: tntwl 

\\ 



e sono sempre poco appariscenti nei giovani. La bocca pic- 
cola è riccamente fornita di piccoli denti ; le s(|uame sono 
abbastanza grandi e coprono solo incompletamente ÌI petto 
e la gola. La disposizione e lo sviluppo delle pinne e le 
forme agili e snelle del corpo fanno del Temolo un abile 
nuotatore che si muove e spicca salti con destrezza e facilitii 
nelle acque correnti limpide e non molto profonde nelle quali 
ama tenersi. 



Temolo (Tfiyiuallns vulgitris Nilss.i 

Cresce rapidamente nutrendosi di insetti e delle loro 
larve (particolarmente di friganee e libellule), dì vermi e di 
piccoli crostacei senza risparmiare né il fregolo di altri pesci, 
specialmente nuello della Trota, né i molluschi né Ì pescio- 
lini, e raggiunge in media una lunghezza di 30-40 cm. 

Non frega come gli altri Salmonidi durante la stagione 
fredda, ma solo al principiare della primavera fino verso la 
fine di Aprile, deponendo in una buca che si scava sul fondo 
ghiaioso accuratamente pulito numerose uova che copre con 
sabbia e che si schiudono dopo due o tre settimane. 

Esseido di natura molto delicata, deponendo le uova in 
una stagione nella (juale rac<|ua dei nostri fiumi è più del 
solito carica del fango dei vicini ghiacciai ed avendo molti 
nemici, il Temolo é scarso dovunque nel Trentino, Uinto che 
si può asserire non trovarsi con discrc^ta lrei|uenza che ncl- 
l'.Vdige. Si pesca perù anche nel basso Noce, è poco fre- 






quente nella Brenta (da Borgo in jjiù), raro nel Sarca e 
rarissimo nell'Avisio inferiore. In (|uesto fiume veniva pe- 
scato fino joltre Predazzo prima dell' 82, anno nel quale la 
memorabile inondazione lo distrusse completamente. Un 
appassionato e bravo piscicultore di Predazzo, il sig. M. 
Dellagiacoma, fece (nel *c)4 e nel '97) ripetute immissioni 
di avannotti e di uova provenienti da \[erano, ma le sue 
fatiche per ripopolare del pregiato Salmonide il fiume riu- 
scirono poco fruttuose, in causa della sfavorevole natura del 
fiume e della presenza della Trota, poiché è noto che dove 
vivono molte Trote sono pochi Temoli, e viceversa. 

Si pesca con «Tamo», col «redesin», colla «guada», 
e colla «fiossena >. 



7. Il Salmerìno*) — (Sa/nw salvelinns L.) 

Stelo del vomere sfornito di denti e scavato a battello, piastra 
del vomere munita di ^-j denti con disposizione variabile : 
piìifie pari ed aitale a margine anteriore bianco latteo. 

Il colore grigio turchino del capo si fa meno intenso 
alle parti e diventa inferiormente giallognolo fino a bian- 
chiccio. Il tronco coperto di piccolissime squame è superior- 
mente dello stesso colore del capo ed inferiormente di un 
bel giallo ranciato ed anche di un rosso vivo. Numerose 
macchie circolari di varia grandezza che possono avere tutte 
le gradazioni dal rosso carico al giallo bianchiccio, lo ador- 
nano. Alle pettorali e più ancora alle ventrali ed all'anale 
gialle e ranciate spicca il margine anteriore che é di un 
bianco latteo. La codale ò pur essa debolmente ranciata 
nella sua parte inferiore. La vivacità e la intensità delle 
tinte, del resto assai variabili, stanno in relazione oltre che 



*( Nei dialetti del Trentino: saiittatìn. 



col periodo ri|»roUuttivo, corno suole avvenire in quasi tutti 
i pesci, con l'altitudine del laijo nel quale Ìl Salmerino vive 
e quindi con la temperatura dell'acqua. 

Ghiotto del [iroprio frej;olo tanto da lasciarsi prendere 
facilmente dal pescatore') che appende all'amo uova di Sai- 
merino come esca, (|uesto Salmonide si nutre di piccoli ani- 
mali acquatici di of,'ni sorta e qualche volta anche di pesci. 
Canestrini'^ ha trovato nello stomaco di 7 esemplari del 
nostro la<jo di Molveno « una mirandissima quantità di ninfe 



Salmerino /Saltiio tah-c/iniis L. 1 

di un dittero del j^enere Oiirononms tanto che tutto il tul) -> 
"gastroenterico per la i^ran massa di animali che conteneva 
si presentava tutto nero», \'i trovò ancora delle Hvdrachna».' 
e parecchie Daphniae. 

In <]ualche laj:^o (Zurigo, (iinevra) della Svizzera, dove 
è comune, il Salmerino ragjjiun<je dimensioni jiigantesche, 
fino a 70-Ho dm. con un peso di 5. di 7, H e piii kg. D'orili- 
nario però non oltrepassa i ,ìo cm. e nei nostri la^jhi Ì 2=;, 
potendosi chiamare rarità i pochi esemplari pescati nella Valle 
di Fiemme (laghi di C^c^ e I.atjorai) che pesavano kg. 1.500. 



' I Nei nostri laghi dì muiil.i);iin il pesciilore fn un deploi 
abuso di questo sislcnia di pesca. Praticato un foro nel filine 
jiescare. Presa una femmina le apre il ventre, ne leva le uova e le atta< 
Con <|uesta esca fa un'abbondantissima |>esca e si cura punto delle 
mitElinia d'uova che vanno miseramenle |>crdutc e del omsc'gni'ni 
in<-nto del lauo I 

= . k. Cankstrim: l\sà rfW TrtMtiHo ,„: i-^iii cil.i. 
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All'epocca deijli amori'), ch(i incomincia verso la seconda 
metà di Ottobre e finisce entro la prima metà di Dicembre \ 
il Salmcrino lascia il fondo dei lajjhi sul ([uale è solito te- 
nersi e si porta verso la superficie dove cerca una posizione 
comoda e coperta di i^hiaia, non curandosi della distanza 
della sponda e meno ancora della profondità che varia assai 
e può essere di pochi centimetri come di decine e centinaia 
di metri (laghi di fiinevra, Zuij, ecc.). 

Al contrario del Temolo che ama la solitudine, il Sai- 
merino è socievole e vive in buoni rapporti coi numerosi 
compajjni nelle ac(iue che mantenijono una bassa tempera- 
tura, limpide e profonde dejjli alti (fu pescato fino a 2600 m. 
nel lajjo F^inail neirOtzthal •^) laijhi delle Alpi, della (ìranbre- 
taijna, della Scandinavia, Finlandia e nei lajfhi russi di I.a- 
dojja ed Onega. In laghi bassi si trova soltanto se fredde 
sorgenti interne non permettono aU'accjua di salire ad un'alta 
temperatura (Badersee nella Baviera sup.). 

Nei laghi delle valli trentine e specialmente in quelli 
di F'iemme, il Salmerino è comune e potrebbe esservi addi- 
rittura abbondante se si facesse ogni sforzo per educare e 
convincere il pescatore ad abbandonare la pesca illecita alla 
dinamite che è assolutamente tra le più dannose e che ad 
onta delle leggi che severamente la proibiscono, si pratica 
in molti siti (Molveno, Tovel, ecc.) e la pesca vandalica sotto 
ghiaccio di cui ho parlato. Sarebbe bene anche procurare 
di trasportarlo — senza scoraggiarsi se un primo tentativo 
va fallito — in laghi nei (juali ora manca e dove gli studi 
dimostrano la possibilità della riuscita. 



h A proposito dell* incrocio di questo pesce col Salmerino america no, ve- 
dasi il Gap. III. 

*) Nel Kòni^ssee furono presi Salmerini maturi in Lujflio e si cretk* che i 
jcnindi Salmerini del lag:© di Ginevra freghino in Marzo ed Aprile. <M. v. dem 
HoRNK : Kunstlichc Fischzucht^ jji.^ cit. i. 

*i C. Hki.lkr: t'eher die l'erbreitmifr der 'Vhiencelt im Ti toh r Hoc h fi e- 
birKc in LXXXUI U. d. S. d. k. Ak. 3. Wiss. J Ah. Keh-Hefl. lahrjr. iSSi. Wien. 
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I laschi più noti per ([uesto pesce dalle carni delicatis- 
sime sono : Molveno, Nambino, S. Giuliano, Ritorto ; Tovel, 
Corvo, Trenta, del Malghet; delle Bocche, delle Stelline, di 
Moregna, Laijoraì, Cece e di Colbricon. 

Si pesca quando all'epoca degli amori abbandona il 
fondo e si appressa alla superficie e fuori fregola, in prima- 
vera, € alla pastura » . 



«. La Trota di Lago*) — Sa/mo lamsfHs L. 

Piastra del vomere armata : stelo pure armato di denti disposti 
in una sola fila nella porzione anteriore, in doppia nella 
porzione posteriore^). 

Generalmente il colore del dorso è blu grigio o ver- 
dognolo, i lati e l'addome risplendono di un bel bianco ar- 
genteo. Il capo è mediocremente sviluppato ed il muso è 
corto. Numerose macchie poligonali e rotonde oscure fre- 
giano il corpo e vanno sfumando e perdendosi verso la 
metà inferiore. 

È specie che abita di preferenza i laghi grandi e pro- 
fondi dei paesi alpini dell' Europa di mezzo, dell' Inghilterra 
e dell' Irlanda. Sebbene si diano esemplari lunghi oltre 70 cm. 
e di 15 a 20 kg. di peso, non raggiunge però d'ordinario 
che i 35 o 40 cm., essendo già piuttosto rari ([uelli che 
misurano so o ss cm. 

La Trota ha indole selvaggia, è battagliera, ingorda e 
dotatia di un istinto spiccato di distruzione : piccoli crostacei 
(Bythotrephes, Leptodora^, Gammarus, Palaemonetes, Daph- 



*) Nei dialetti del Trentino: truta de lago, trutu dei lag Cfiiidicariei. 
') Vedi V\%. ed osservazioni a pg. 4 e 5. 






A proposito di (|uesti crostacei il l'rof. I*. [*avksi, parlando dello con- 
dizioni opporlnnc di vita iK*r i Salmonidi, dice : « Ini|x*rocclìè é noto come il 
Jivfholrt'phes litnjriniafitts, si'operto dal Lcydij^ nello stomaco tlH Uivarettt» del 
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niae, ecc.), insetti (Chironomus, Ephemera, Libellula, ecc.) 
e larve, molluschi (Valvata, Planorbis, ecc.), vermi, fregolo 
di pesci, avannotti e pesci d'ogni sorta non esclusi ([uelli 
della propria specie, formano il nutrimento di questo pesce. 

All'epoca della frega che incomincia verso gli ultimi 
di Ottobre e va fino ai primi di Gennaio, le Trote abban- 
donano il lago nel quale sono solite vivere e superando 
salti e cascate anche di (jualche metro di altezza si spingono 
nei fiumi e torrenti che comunicano col lago. Trovato tra 
i ciottoli, nella sabbia o nella ghiaia pulita di un tratto dove 
la corrente è forte il luogo adatto, incominciano a deporre 
le uova che esclodono in un periodo di tempo dipendente 
dalla temperatura dell' acqua e variante da 40 giorni a 4 mesi. 
Per numero e grandezza le uova stanno in relazione con l'età 
e la statura del pesce che per natura sua è sempre poco 
prolifico. 

Nel Trentino la Trota di lago è piuttosto rara se si fa 
eccezione per il Garda dal (juale passa per la frega nel Sarca 
inferiore. V^ive altresì nel lago di Cavedine (furono pescati 
esemplari di 8 o 9 kg.) dal quale si porta a deporre le uova 
nella parte inferiore del canale Rimone; si trova nel Chiese 
e nella lora e nella fossa di Darzo (|uando abbandona il 
lago d' Idro. I pescatori del Chiese vogliono che la Trota 
(« truta negra, truta del lagj^) abbandoni il lago d' Idro già 
in primavera, non vi faccia ritorno che in Dicembre dopo 
la fregola e che si porti fino nell'Adanà, afifluente di sini- 
stra del Chiese, In altri laghi (Terlago, Levico, Caldonazzo, 
Castel Toblino, Ledro, ecc.) è la Trota di montagna che 
viene scambiata con questa. 

Si pesca con sciabiche dette « valancher » , « chemasi » 
e con rezzuole, «antanc, reoni», col « bertovelon » e con 
la € dindana » . 



lajco tli Costanza, insieme con la l^piodoru h va/ina Killì., sono nect-ssiiri \^r 1 
esi sten Zìi tli tal sorta di preziosi pesci ». {fìscursionc zoohv^ka al lajs^o di Tobi ino 
in Atti Soc. ital. di Se. nat. — Milano, 1S.S21. 
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Q. La Trota di Montagna*) — Salmo furio L. 

Piastra del vomere armata, stelo pure armato di denti disposti 
per tutta la sua lunghezza in doppia fila *). 

« Non vi sono due Trote eguali » scrisse Livigston. 
Queste parole dimostrano cjuanto sia grande la facoltà che 
ha questo pesce alle variazioni specialmente di colore. II 
corpo, per adattamento alle accjue correnti, è più slanciato 
che quello della Trota di lago. Il capo grosso e corto, rag- 
giunge nel maschio maggior lunghezza che nella femmina, 
e durante il periodo della frega e nell'età adulta mostra 
una specie di breve uncino formato dal curvarsi all' insù del 
mascellare inferiore. Numerosi punti e macchie di varia forma 
e grandezza che si fanno più marcate con V età, nere, brune, 
nere e rosse mattone, rosse circondate da un anello più chiaro, 
rosso-chiare circondate da un anello blu, spiccano sopra un 
fondo bianchiccio, giallognolo, giallo-blu, blu-grigio, ver- 
done o nerastro. Talvolta si fondono insieme e danno al corpo 
un aspetto marmorato (nell'Avisio sup. ed in alcuni suoi in- 
fluenti). Anche per il colore ed il sapore delle sue carni e 
per la statura questo pesce varia assai. Nei ruscelli non 
oltrepassa in generale il ' g kg., mentre nei torrenti e nei 
laghi di montagna si pesca non di rado qualche esemplare 
che pesa 8, io e più kg. (Chiese, Noce). Nel Trentino sono 
rinomate per la scjuisitezza delle carni le Trotelle dell'Avisio. 
(Cembra), del Leno di Vallarsa e del corso superiore del 



*i Nei dialetti del Trentino: iiiUa, trutcUi^ salmarìn f^ris i Chiese sup. (. 
mignàga (forse |>er «miniata», in causa delle macchie rosse di cui sono adorni 
i fianchi — torrente Toscolano nella valle di Vestino), truta dorata (Valsugana 
bassa); poi, a seconda della tinta predominante, truta rossa, grisa ( Flemme i, 
truta z't'rdoua .nel torr. Ribòr atti, del Chiese. — 11 letto di ()uesto torrente è 
formato da ciottt»li in j^ran parte di colore verde cupo . 

' I \'edi Kijj. ed osservazioni a pjc. 4 t' 5. 



Chiesi; (Boazzo). Le innumerevoli variazioni, per le quali alcuni 
autori fecero delia Trota altrettante specie ( Trutta nigra Mars., 
Salmo alpiuHS Bloch, ecc.), sono dipendenti dalla nutrizione, 
dalle condizioni del soggiorno, dalla natura dell' ac(|ua, ecc. 

Si nutre esclusivamente di animali : insetti e larve, pic- 
coli crostacei, vermi, e più raramente pesci (Sanguinerole, 
Scazzoni, ecc.). R. Canestrini trovò negli stomaci di alcuni 
esemplari pescati nella Valle di Non « frammenti di formiche, 
cicadelline, piccoli vermi, podurell'', zanzare ecc. > e nello 



Trota di montagna (Salmo fari» !.. i 

.stomaco di una Trota comperata sul mercato di Trcntn 
«larve di friganee, le (|uali stavano in astucci di scorza 
d'albero tutti eguali per forma e grandezza ■• 

La frega della Trota incomincia con l'Ottobre e si pro- 
trae a tutto Dicembre, principiando di solito prima nelle 
ac(|ue di montagna che in tpielle basse del plano. Il numero 
delle uova dipende anche (|ui dall' et:\ (di 2 anni 6no a 500. 
di ,1 fino a 1000, piià vecchia fino a 2000. secondo il D.r 
Asper') e dalla statura (una Trota di circa 160 gr. depone 
,too uova, di 500 gr. da 600 ad «00, secondo M. v. d. 
Borne), e la durata dell' incubazione dipende dalla tempe- 
ratura dell' actpia (da 40 a ido giorni). 

Luoghi favorevoli alla frega ai quali la Trota, come 
nessun altro pesce, si mantiene fedele r dai ipiali non si 

'1 D.r ('.. .Asi'kk: />(> hmhe der S>hivfiz ne. — Ih>rii. i,S9.i. 
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allontana che di poco quando una lunga siccità non la co- 
stringa a discendere in cerca di maggior copia di acqua, 
presentano sempre queste condizioni : rapida corrente e fondo 
piano e coperto da ghiaia formata di elementi grossi come 
una nocciuola o come un uovo di gallina. Molti pescatori 
(Chiese sup.) sostengono che i mucchietti di uova abbando- 
nano le buche nelle (|uali furono deposti e tendono a por- 
tarsi in basso fino a trovare un sito dove l'acqua è più 
profonda e (juieta. e dove un grosso macigno le protegge. 
L'operazione sarebbe condotta dai maschi. 

Dovunque si trovano le condizioni sopra esposte, la 
temperatura dell' acqua non sale di regola oltre i + 20" C. 
e la massa non va soggetta a notevoli e repentine altera- 
zioni, fino a considerevoli altitudini (oltre i 2000 m. e fino 
a 2604 m. nel laghetto di Campaccio nella Lombardia) 
troviamo questo prezioso Salmonide. Nel Trentino era in 
passato molto più abbondante che al giorno d'oggi. I con- 
tinuati abusi dei quali ho fatto cenno nella Nota, le di- 
sastrose ultime inondazioni, gii scòh volgimenti e le altera- 
zioni del letto e della massa delle acque, così frequenti pel 
passato .in causa dei diboscamenti che si praticavano a 
larga mano, ed il troppo lento ripopolamento hanno reso 
e mantengono la Trota scarsa dovuntjue. 

Vive nell'Adige *) e nel lago di Terlago ; nel Chiese ed 
in molti suoi influenti ([uali il rivo Ribòr, Adanà, (jiulis, So- 



*) Credo utile ed interessiinte n|x»rtare qualche punto delle conclusioni alle 
ijuali è venuto il D.rCrARBiM studiando questo fiume (cfr. Dìsiriòuiione e inten- 
sità della fauna alesina — Verona, 1895; : «II. L'Adig^e corso collettore), per la 
sua ori)(ine, per la sua natura fisica, e |>er la scarsezza di Horula sommersa, è 
IX)verissimo i|ualitativamente e quantitativamente di Invertebrati. — III. Così, 
essendo questo fiume-torrente povero di faunula «P alimentazione ed essendo tor- 
bido tutto r anno |K'r materiale fan^^oso proveniente dai >c)iiacciai, fu, è, e sarà 
sempre di natura sua poco pescoso, riuscendo ({uindi refrattario a qualsiasi ten- 
tativo di ri|x>|>olamento. — IV. Gli influenti sono ricchi qualitativamente e quan- 
titativamente di Invertebrati e sono per natura loro pescosi ; sono atti anche a 
ricevere le inmiissioni delle sjiecie più ri numeratrici (Trote). ^ VI. 1/ intensità 
numerica individuale dei IVsoi va decrescendo da monte a valle, mentre quella 
dejjli uccelli tiecresce in senso inverso ». 
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ri no, Pai vico, Cafìfaro, lora e fossa di Darzo ; nel Sarca, nel 
lago di Ledro, nel Fonale, Toscolano, Lanech, Personcino, 
Magasino e Droanella, nel rivo Sarche di Campiglio, di Nam- 
bino, d'Amola, di Genova, nei rivi Bedù, nel Finale, Arno, 
Duina, Dal, in un tratto del rivo d'Ambiez, nel rivo Bondai 
e nel lago di Castel Toblino *) ; nel Noce (da Fucine in giù), 
rivo Meledrio, Rabbiès, Barnes, Lavacè, Pescara, Novella, 
della Malga, S. Romedio, Verdes, Fontanette, Tresenga, Pon- 
gaiola, Rinasio, Lovernale e Sporeggio; nell'Avisio, nel rivo 
di S. Pellegrino, Travignolo, Valazza, Repuzzol, Val mag- 
giore, Sadole, Cavelonte, Stava, Lagorai, Val della Roda, 
dei Molini, di Moena, Predaja e Cadino ; nella Brenta, rivo 
Mandola, Rosta di S. Silvestro, rivo Moggio, Ceggio, Maso, 
Chieppina, Grigno, nella Rosta e nei laghi (immessa di re- 
cente) di Caldonazzo (rara) e Levico (rara); nel Rigolor; 
nel Leno di Terragnolo e di Vallarsa. 

Viene pescata in generale con € bartedei nasse ed ami » ; 
con € sciaole antàne ed ami (pesca mosca) » nel lago di Le- 
dro e nel Ponale; con «nasse ami e fossena» nel bacino 
del Noce e dell' Avisio ; e con « redesin, guada e fiossena » 
in Valsugana. 

IO. Il Carpione*) — Salmo lue, var. carpio L. 

Piastra del vomere armala] stelo pure armato di denti dispo- 
sti per tutta la sua lunghezza in ufta sola fila *). 

Somiglia molto alla Trota di lago con la ({uale mesco- 
lato si confonde facilmente. Però nel capo meno tozzo e più 
allungato e nella tinta bronzo-argentea del dorso un occhio 
pratico trova caratteri sufficienti per distinguerlo. Le mac- 



* s K probabile vi si trovi anche qualche Trota di lago (S. lacus/ris) prove- 
niente pel Canale Ritnone, che ve lo mette in congiunzione, dal lago di Cavetiine. 

••■) Nel dialetto trentino : cnrpiòn. 

*) Vedi Fig. ed osservjujioni a pg. 4 e 5. 
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chie nere sbiadite che ne fregiano il dorso vanno perden- 
dosi lungo i fianchi e scompaiono sul ventre bianchiccio o 
bianco-sporco. Non raggiunge mai le dimensioni alle «juali 
può arrivare la Trota di lago. E lungo in media da 30 a 
40 cm. e pesa poco più di ^^ ^S- » esemplari di 45 a 50 cm. 
sono già rari ed è a ricordo d' uomo che fu pescato V ultimo 
esemplare che aveva un peso superiore ai 2 kg. 

La sua nutrizione consiste specialmente di piccoli cro- 
stacei. R. Canestrini (op. cit.) trovò negli esemplari esami- 
nati soltanto spine e zampe del Bythotrephes longimanus; 
il D.r M. Suster*), che studiò l'argomento della nutrizione 
sopra 37 individui, trovò: in 19 il Bythotrephes longimanus 
ed il Cypris ovum, in 8 il Bythotrephes e la Ephemera vul- 
gata, in 6 la Leptodora hyalina e vermi indeterminabili, ed 
in 4 soltanto muco. Da altri furono trovati il Gammarus 
pulex e TAtax. 

Già il Tiboni^) aveva osservato che il Carpione ha due 
freghe nello stesso anno, una nella stagione più rigida e 
r altra nella più calda. L'osservazione fu poi confermata dal 
prof. Pavesi^), dal D.r Garbini e da altri. 

A complemento di cfuanto ho esposto intorno a questo 
Salmonide, levo alcune notizie dallo studio del D.r Malfer *) 
e dal lavoro più volte citato del prof. Garbini. 

«Il Carpione depone il suo fregolo^) nello spazio di 
8-10 giorni, in ac(|ue limpidissime, solcate da continui carivi , 
correnti ; sopra fondo ghiaioso, di formazione fluviale o tor- 
renziale, e talvolta anche sopra fondo roccioso addentellato; 



M M. Si:sTKR : Contributo attti stadio dette sostanze nutrienti dei pesci det 
Benaco — Trento, (i. Zippel, 1898. 

') P. K. Ti BONI : Tretnosine e suo territorio — Brescia, 1859. 

•*i V. P.WKSi : Brani hiotof[ici di due cetebrati pesci twstrati ecc, — 
Milano. 1884. 

*i F. Malfkr : // Carpione - Sag:jcio tli iUiolojfia benacense ^ Venezia. 1900. 

''» Una femmina matura «porta da 250 a 13CK), raramejìte 1500» uova che 
esclcxlono in circa 45 };iorni. 
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ad una profondità variabile tra i m. 80 e i m. 300, normal- 
mente verso i m. 200 ; ad una temperatura di 7-^"^ C. e 
nelle due epoche Luglio-Agosto, Dicembre-Gennaio. » 

«Il Carpione vive abitualmente al Trep, al largo, nelle 
acque purissime, e si può chiamare il vero signore delle 
profondità. Frega come dicemmo, a settentrione del lago, 
nelle due epoche segnate e durante la fregola, specie sul 
principio, sta abitualmente sul fondo; non si cura di cibo 
e si muove in uno spazio di pochissimi metri. La festa nu- 
ziale si compie contemporaneamente da parecchi, talvolta 
da molti, individui associati e si può anzi dire che questi 
costituiscono una vera famiglia, perchè i vincoli da cui sono 
uniti non si sciolgono col cessare del periodo amoroso. 
Finita infatti la fregola la famiglia s'alza unita dal fondo 
occupa le acque a m. 25-30 dal pelo ed inizia il suo viag- 
gio al mezzogiorno del lago. Procedendo aumenta di nu- 
mero per r aggiungersi di nuove famiglie ed in tal modo si 
forma il vero branco migratore, che nuota lento : in una zona 
che si può segnare tra km. i e 3 dalla riva ; facendo varie 
stazioni (Gargnano, Castelletto, Torri, S. Vigilio) e rimanendo 
in esse più o meno a seconda dell'abbondanza del cibo e 
del rigore della stagione. Durante il viaggio il Carpione ama 
stare nelle linee di corrente, ghie, sia per la possibilità di 
trovare in esse maggior copia di pastura, sia per affron- 
tarle o per lasciarsi trascinare a deriva indolentemente e 
quasi per spasso. Avvertito, nelle giornate tranquille del 
Febbraio, il principio di una nuova stagione, comincia a 
battere e nel Marzo-Aprile, durante le albe lattee, è sovente 
7ina vera tempesta (grandinata). » 

« Dopo un periodo di 40-50 giorni, ma normalmente 
dopo giorni 70-80 dalla partenza (in Marzo, raramente in 
Aprile), i branchi migratori giungono alla loro méta, arri- 
vano cioè alle così dette pasture, Morlóngo, Sininghéla, 
Burùca, Seregnò e Valle di Dusano. Qui la vecchia famì- 
glia è anche raggiunta dalla nuova, intendiamo da quella 
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formata degli individui più giovani, che migranti nel se- 
cond'anno di vita, vennero per ragione di cibo lungo il 
fondo. Vivono tutti in dolce comunanza e arrivati dalle pro- 
fondità delle freghe ; bisognosi, per età o per perdite subite, 
di molto cibo e trovandone nel nuovo soggiorno a profu- 
sione, si abbandonano ad una vera festa, raddoppiando la 
saporosità delle loro carni e lietamente preparandosi ad un 
nuovo tripudio amoroso. » 

«Coi primi calori pensano infatti al ritorno. Questo 
viene antecipato se V estate è precoce ; ma normalmente si 
effettua al principio del Giugno ed è iniziato lungo i fianchi 
orientali ed occidentali del Vó. Attratto dai nuovi amori il 
Carpione, in questo periodo, nuota più veloce e senza sof- 
fermarsi. Segue il mezzo del lago e, causa la temperatura 
elevata, procede ad una profondità che supera i m. 70, in 
acque che gli possono offrire 7-8'' C. a lui necessari. Il suo 
corpo si va ricoprendo di una mucosa, che lontanamente 
ricorderà poi quella dell'Anguilla, ed arriva alla méta verso 
il Luglio, vestito già dell'abito nuziale, bianco-argenteo nella 
femmina, con punti di un nero pallido lungo il dorso, e 
bruno-nero nel maschio con punti neri marcatissimi. Appena 
giunto dà principio a' suoi amori e rimane nello stesso am- 
biente fino al termine della seconda fregola, Dicembre-Gen- 
naio, epoca in cui si dispone nuovamente ad emigrare. » 

Il Garbini dopo aver detto che per lui la Trota di mon- 
tagna, la Trota di lago ed il Carpione formano V unica spe- 
cie Salmo lacustris L. ^), e che è « pienamente d' accordo con 

*) Senza entrare qui in particolari, convinto dalle osservazioni fatte sul molto 
materiale che ebbi occasione di studiare, dirò che anch'io sono dello stesso pirere. 
— Né posso esimermi dal riportare l'opinione del prof. Asper fcfr. Die Fische der 
Schiveiz ecc. j^ià cit.i e la nota che si lejj:jj:e nel suo libro a pig^. 46. Il D.r Asper 
avendo confrontate Trote di lago con jj:ra;idi Trote di monta.i^na trovò che ujia 
differenza specifica apprezzabile tra i due pesci non esiste. E nella nota ricorda 
che il Lunel, il Fatio ed altri, con osservazioni fatte sopra ricco materiale tratto 
da tutte le acque, hanno dimostrato « che è impossibile trovare una precisa diffe- 
renza specifica fra la Trota di lajco e la T. di montaj^na ». Quindi, a^gjiunge, la 
proposta di unire le due Trote in una sola specie, per la quale Lunel propose il 
nome di Trutta variabiliSy potrebbe essere accolta da tutti. 
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Pavesi, Klunsinger e Patio nel ritenere il S. fario sem- 
plice forma giovane o fluviale del S, lacustris, non presen- 
tando caratteri anatomici specifici d' importanza, ma presen- 
tando invece caratteri morfologici tali da rendere evidente 
che la forma più slanciata del S. fario è dovuta all' adatta- 
mento- nelle acque correnti » continua dichiarando di ritenere 
« quantunque a taluni la mia opinione parrà troppo azzar- 
data, se non erronea, che il S. carpio sia semplice variazione 
locale del S, laciisiris. Dalle osservazioni fatte sopra individui 
delle due pretese specie raccolte nel Benaco stesso, mi con- 
vinsi sempre più che si apponevano al vero e Pavesi e Fatio, 
ritenendole una sola specie, e mi spiegai nel medesimo tempo 
la ragione delle descrizioni tanto diverse che fecero i vari 
autori, trattando del 5*. carpio, — La differenza anatomica 
più spiccata tra le due forme in parola sarebbe, secondo gli 
autori, quella dei denti vomeriani, che nel S. lacustris sono 
disposti su due file, nel S. carpio su una fila soltanto ; ma 
tale carattere non è costante, trovandosi individui del S. lacu- 
stris con una sola serie di denti. Gli altri caratteri esterni 
(<]uali: il profilo del muso, la lunghezza del capo, la gran- 
dezza delle squame, le macchie della spina dorsale, ecc.), 
più o meno marcati, sono appena sufficienti per fare del 
Carpione {S, carpio) una varietà del S, lacustris. » 

« Questa varietà, poi, si è tanto acclimatata al nostro 
lago, che non trova più il bisogno di passare nei fiumi per 
la riproduzione, e depone *) le uova nel lago stesso ; alla 
qual cosa si deve aggiungere che per le condizioni partico- 
lari di temperatura, di profondità, e della natura del fondo 
del Benaco, il Carpione ha doppia fregola: invernale l'una 
(Ottobre-Gennaio), come tutti i Salmonidi, estiva l'altra 
(Giugno-Agosto) propria alla varietà in parola. » E più sotto: 
«abbiamo aduncjue il S, lacustris (Trota) che all'epoca della 



*) Le stazioni di frejrol.i sono secondo il (jarhiiii : Menaròl, Casèl, Canton, 
CfAnole sulla Riviera Veronese, e: Fiume San Giovanni, Anzélo, Per, Campion, 
Sol la Madona, Forbesicle, Sicér, Bus della Mare, Meol e Fich sulla R. Bresciana. 
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fregola (inverno) abbandona il Iago per risalire i fiumi; e 
il S. lacustris var. carpio (Carpione) che rimane costante- 
mente nel lago sia per la fregola invernale come per la 
estiva. » 

In passato il Carpione viveva nel lago di Ledro*) ed 
in quello di Loppio^; ora è una specialità del Garda. Senza 
buoni risultati si tentò di acclimatarlo alle acque di altri 
laghi e gli esperimenti continuano (ultimamente furono im- 
messi 175.000 avannotti nel lago di Varese) con abbondanti 
immissioni di avannotti. 

Si pesca, fuori fregola, con i «chemasi binati» e spe- 
cialmente con la < dindana » che è il solo sistema adoperato 
alle « pasture » ; alla fregola con i « reóni o fréghet » (di 
notte), e con le sciabiche chiamate dai pescatori « reét, co- 
masco, comàs» (di giorno). 

1 1 . Il Luccio *) — Esox lucius L. 

Corpo compresso; muso lungo a becco d'anitra, bocca ampia, 
mascella inferiore prominente ; dorsale ed anale l'una di 
fronte all'altra e collocate ììiolto indietro. 

Per le forme del corpo come per la posizione delle 
pinne impari il Luccio si stacca da tutti gli altri pesci e si 
lascia facilmente riconoscere. Il capo depresso termina in un 
lungo muso nel quale s'apre una bocca ampia ed armata 
di tanti denti quanti ne può contenere. Quelli piantati nelle 
mascelle sono forti, lunghi e grossi ; gli altri che tapezzano 
buona parte della cavità spingendosi fino stili' ultimo arco 
branchiale sono punte od uncini acuti (v. Fig. 11, pg. 14 



M Pietro Pavesi: Altra sn-ie di ricerche e studi sulla Fauna pelagica dei 
laghi italiani — Atti Sex:. Ven. Trent. Se. nat. — Padova, 1883. 

•) Pietro Pavesi : Altra serie ecc. 

*) Nei dialetti del Trentino: /«j, lus, liizo. 



dulia l'arte generale di questo libro). Sulle guancie e suliu 
porzione superiore dell'opercolo si scorgono gruppi di s(|ua- 
me e <|ua e là dei grandi pori. Sui fianchi si vede interrotta 
la linea laterale e sopra e sotto macchie e fascie dì svariata 
forma e grandezza e di una tinta giallognola. 1 colori va- 
riano molto con la stagione, con l'età, con l'ambiente ed 
hanno la particolarità di essere per lo più gli stessi per 
tutti i Lucci che abitano la stessa ac»|ua, così che il pratico 
può facilmente dire se un Luccio proviene da una piuttosto 



Luccio (I£sox liuius I,.) 

che da un'altr' ac<|ua. Il dorso ò ([uasi nero o verdastro 
ed il ventre bianchiccio. 1 fianchi grigi, che in causa delle 
macchie e delle fascie presentano un bell'aspetto marmorato, 
assumono al periodo della fregola una bella tinta verde, 
mentre le macchie e le fascie si fanno di un giallo più ca- 
rico. Le pinne pari ed un po' anche la codale sono rossiccie, 
le impari brune e macchiate di nero. 

Sparso nella maggior parte d' Europa abita i laghi, i 
fiumi e fu trovato anche in mare: «Questa specie sopporta 
bene rac<|ua salsa; io ne vidi degli esemplari nella laguna 
veneta ') » . Preferisce le acque ferme alle correnti nelle 
quali se trova cibo in abbondanza, cresce con una rapidità 
meravigliosa, come nessun altro pesci- d'acqua dolce: «In 
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uno dei miei stagni, scrive il Borne, Lucci dell'età di 5 o 
6 mesi raggiunsero una lunghezza di 43 cm. ed un peso 
di oltre i kg. ». Le dimensioni alle (juali può arrivare sono 
molto varie : il Luccio del commercio misura ordinariamente 
da 30 a 50 cm. ed ha un peso che si aggira attorno al kg., 
senza essere una rarità se ne pesa 8 o io e tocca il metro 
di lunghezza. € Un Luccio preso nel 1882 nel lago di Zurigo, 
scrive TAsper, misurava m. 1,35 e pesava kg. 20,5 ». Del 
resto intorno al peso, alla lungezza ad alla longevità (i pe- 
scatori sono d'accordo nel ritenere che non viva più di io 
o 1 2 anni) di questa specie se ne scrissero di curiose. La Cé- 
pede racconta che un Luccio preso a Kaiserlautern (Palatinato) 
presso Manheim pesava 180 kg., era lungo 6 m. ed aveva 
267 anni, età desunta da un' iscrizione incisa sopra un 
anello fissato al pesce. Nella Mosa, secondo altri, sarebbe 
stato pescato nel 1610 un Luccio portante un anello con 
la data 1448. Altri autori parlano di Lucci del peso di go 
(Rzaczynsky), di 75 e 50 (Blanchard), 40 (Gauckler) e di 
30 (G. Canestrini) kg. — Ha indole feroce ed una voracità 
proverbiale: è un vero lupo di fiume, il pesce cane delle 
acque dolci. Questo pericoloso e terribile rapace, a ragione 
temuto da ogni abitatore delle acque, addenta ed inghiotte 
avidamente tutto (juanto arriva alla sua bocca. Se la preda 
è troppo grande per trovar posto nello vStomaco lo si vede 
con una porzione della stessa penzolante dalle fauci. « Un 
pescatore del lago di Zurigo prese un Luccio che aveva 
nello stomaco un' intiera anitra adulta » (Asper). « L'esame 
del contenuto dello stomaco di (juesto dendrottero è inte- 
ressante, e si può dire che se venisse fatto sopra molti 
esemplari ci darebbe una raccolta zoologica sufficientemente 
variata. Ma la nostra meraviglia passa i limiti ordinari, 
(|uando troviamo nel suo tubo gastro enterico dei corpi che 
evidentemente non possono aver servito a scopo alimentare» . 
« Raccontasi che nel 1 765 sia stato preso un Luccio nel- 
rOuse (Inghilterra) del peso di 28 libbre, nello stomaco del 



- sr ^ 

(juale si trovò un orologio con nastro nero e due sigilli, 
appartenenti ad un cameriere annegatosi qualche tempo 
prima. Dicesi del pari che sieno stati pescati dei Lucci, i 
quali avevano ingerito degli anelli e degli ami, ed io r<inno 
scorso comperai sul mercato di Padova due di c|uesti pesci, 
uno di I020 gr., l'altro di 750, ciascuno dei (juali teneva 
nelle prime parti dell'intestino un pezzo di piombo prisma- 
tico della lunghezza di 60 mm. e del peso di 90 gr. » (R. 
Canestrini). Questa voracità mentre nella maggior parte dei 
casi rende il Luccio dannoso alla pescosità delle aOque, lo 
rende in (jualche caso utile a mantenere Teciuilibrio fra il 
nutrimento che l'ambiente (lago, fiume, stagno) produce ed 
il numero degli abitanti, e distruggendo il soprappiù dei pesci 
fa sì che quelli che rimangono possano trovare cibo in ab- 
bondanza, prosperare e crescere rapidamente. 

Per la sua indole feroce costretto alla vita solitaria lo 
si vede in compagnia (una femmina con uno o due maschi) 
soltanto all'epoca degli amori. Questa incomincia verso la 
fine di Febbraio e si protrae, a seconda della stagione, fino 
a tutto Aprile ed anche ai primi di Maggio. Cerca i siti 
piani, erbosi o melmosi e poco profondi delle sponde lungo 
le quali la femmina depone le uova il cui numero varia 
assai con l'età e la statura del pesce. « In una femmina di 
650 gr., scrive il D.r R. Canestrini, le uova pesavano 181 
gr. ed erano in numero di 26.000; in un'altra di 133 gr. le 
uova pesavano 43 gr. ed erano 6020 ; in una terza di 350 
le uova pesavano 82 gr. ed erano 11.500. Il Livingston ne 
riferisce ad un esemplare 272.160; e Boldner, 148.000 ad 
un altro, il quale pesava 8 libbre». Dopo circa due setti- 
mane escono gli avannotti che da principio si nutrono di 
insetti, vermi od altri piccoli animali d ac(|ua. Raggiunto il 
secondo mese incpminciano a nutrirsi di pesci dando la caccia 
di preferenza a quelli della propria specie. 

Da noi il Luccio è pesce comunissimo che non manca 
mai sui nostri mercati dove è abbasLinza ricercato per le 
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sue carni saporite, facilmente dijjeribili e povere di reste e 
per il prezzo mite. Le uova invece all'epoca della fregola 
sono malsane e mangiate provocano dei disturbi gastro-ente- 
rici. Il Luccio vive nel lago di Garda, di Ledro e nei canali 
di Besta, nel Rimone, nel lago di Cavedine, di Castel Toblino, 
(bellissimi esemplari) di S. Massenza, di Molveno, e nel 
fiume Sarca (inferiore) : nell'Adige, nel lago di Loppio, di 
Seraia, di Piazze, di Terlago, nel lago Santo e della Mar; nel 
fiume Brenta e nei laghi di Levico e Caldonazzo (di 3 e fino 
di 5 e più kg.). Si pesca col « sardenar, striara da luzi, 
birba, ludrion e dindana » nel lago di Garda; con « arconi » 
. nei canali Besta all' epoca della fregola e tutto l'anno lungo 
le sponde del lago di Ledro con « dirlindana, ami ed arconi;» 
con la < tratóra > e quando va in frega anche col « barta- 
dél » nei laghi di Terlago, Santo e della Mar ; con « re, 
ami bartedei o trabocheti e con la togna, detta anche impro- 
priamente durlindana » nei laghi di Caldonazzo e Levico. 
La pesca con la « togna > è esclusivamente per il Luccio 
che avido ed ingordo com'è abbocca facilmente il pesce di 
latta lucente. Si pratica soltanto nel mese di Ottobre perchè 
negli altri mesi, al dire dei pescatori, ([uesto sistema non 
dà buoni risultati. 

12. Cobite fluviale*) {Cohitis iacnia L.^ 

Bocca ciì'condata da 6 barbette brevi : corpo fortemente 
compresso, capo piccolo, aperture branchiali strette; sotto e 
davanti a IT occhio ufia spina mobile biforcata. 

Il piccolo corpo di colore giallognolo è elegantemente 
fregiato di macchie nere e brune, le più appariscenti delle 
(jiiali (da II a 17) formano una riga ben marcata al posto 



*\ Nei (lialeUi del Tvcniìno: /orai^mh/d, /fnij^uadti (Val d'Adige), //iw^ir^/^i 
(lajfo dì (iarda), anche t'annoia. 
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della linea laterale che ò visibile soltanto ])er breve tratto 
sopra le pettorali. La codale, ornata per lo più alla base 
di due macchie nere, e la dorsale portano pur esse delle 
macchiette o delle fascie oscure, mentre le pinne pari e l'anale 
non sono macchiate ed hanno la stessa tinta del corpo. 
Le scjuame sono così piccole che si possono a mala pena 
numerare senza le lenti. 




Cobite fluviale (Cobitis taenia L.^ 

Fino al 1871 non si conosceva il maschio di questo 
pesce. A scoprirlo è stato il Prof. G. Canestrini il (|uale, 
appunto nel '71, ne poteva confermare l'esistenza*) avendo 
trovato con l'aiuto del microscopio i prodotti sessuali maschili 
in individui provenienti dal Piemonte e da Modena. 

Dopo le ricerche e gli studi del celebre Naturalista 
trentino riesce facile riconoscere il sesso della Cobite os- 
servando le pinne pettorali, che portano il secondo raj^jjio 
straordinariamente inorrossato nel maschio e sulla faccia in- 
terna un processo osseo in forma di s(|uama mancane* o 
rudimentale nella femmina. 

Questo pesce pare possa compiere in caso di bisojjno 
((juando l'acqua sia deficiente di aria) una vera respirazione 
intestinale con T inspirare dall' atmosfera aria ed emettere 
anidride carbonica, accompagfnando l'emissione con una spe- 
cie di fischio. ^ 



M G. Canestrini — «Sul maschio della Cobitis taenia L. » — Rivista scien- 
tific. — ind. di (juido Vimercati, fase. III. — Firenze 1S71. 

*) lìeckei ti. Ktier — «Die SOsswasserfische der òstreichischon Monarchie» 
Leipzijj, 1858 - dicono che (|nesto sn<>nr> virne emesso ({uando si strinvje in 
mano il pesce. 
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Nuota abilmente con rapidi movimenti nei fiumi, tor- 
renti, laghi e fossi nei quali è solita tenersi nascosta sotto 
i sassi e le pietre. Si nutre di piccoli molluschi, vermi, 
insetti e loro larve e raggiunge una lunghezza di 8 a io cm. 

L'epoca degli amori incomincia in primavera e si pro- 
trae fino a tutto Maggio. 

La carne coriacea e magra rende questa Cobite poco 
stimata e per essa non si esercita alcuna pesca particolare. 

Nel Trentino è poco comune e vive soltanto nel Garda 
e nell'Adige. Da questo fiume si porta per qualche tratto 
negli affluenti piccoli e grandi nei (juali si prende al periodo 
di magre. 

13. Cobite barbatello*) {Cohitis barbatula^) L.j 

Bocca munita di 6 barbette lunghe, capo piccolo, aperture 
branchiali strette; corpo cilindrico ^ allungato, stil dorso fascie 
tì'asversali brune, mcuchie dello stesso colore lungo i fianchi', 
spina suboì'bitale corta, ottusa e nascosta sotto la pelle. 

Somiglia alla precedente. Il corpo di una tinta giallo- 
sporco nella parte superiore è inferiormente grigio chiaro 
ed è coperto imperfettamente da piccolissime squame che 
mancano affatto sul capo sul petto e sull'addome. Fascie 
trasversali, macchie irregolari e punti bruni adornano la 
codale, il tronco ed il capo. Le barbette sono più lunghe 
e più grosse che nella precedente e stanno attaccate tutte 
al labro superiore. Può compiere anche questa Cobite la 
respirazione intestinale. 

Non ama le acque ferme ma bensì quelle limpide dei 
ruscelli, dei torrenti e dei fiumi nei quali raggiunge dimen- 
sioni di poco superiori a (juelle indicate per la Cobite fluviale. 



*) Nei dialetti treiititi : foriì<:;unda (V«il crAdijje;, e strega, 
*'* ' Xt'imuhiiiis barlnìttt/HS L. è un sinonimo frequentemente usato. 



Si nutre di piccoli animali d'acqua come vermi, mollu- 
schi, insetti e loro larve, senza rifiutare qualche piccolo pesce. 

La femmina depone numerose uova o sulle foglie o 
tra le piante acquatiche nei mesi di Marzo ed Aprile. 

Quantunque abbia carni saporite e di facile digestione 
questo pesce non è oggetto da noi di pesca speciale sia 
per le piccole dimensioni del suo corpo, sia per la sua rarità. 
Onde più che il pescatore interessa l'ittiologo. 



Cobite barbatello {Coòilis barbatula L.J 

Vive nel lago di Garda e nell'Adige dal (|uale si porta 
negli influenti. Dal Prof, fìiglioli ') è stata segnalata nel rivo 
di S. Romedio in Val dì Non, dove il Prof. G. Canestrini 
aveva raccolti alcuni esemplari nell'Agosto del 1X63. 

14. L'Alborella*) A/burnus alborella De Filippi 

Dorsale collocala mollo indietro e inanità di j-S raggi 
divisi t anale Innga con ij e piit raggi; corpo compresso: 
faringei in due file 2.^-^.2. 

Il tronco di questo grazioso pesciolino è protetto da 
s<|uame sottili e molli che si coprono lateralmente per una 



'1 //. Zf. Giglioli — Cntalugo degli Anfibi e (Iti l'esci italiiini Firenze, — iSSo. 

•j Nei dialetti trentini: Pfs :eHtil (Caldon.iJ!zi>i, zentitùi iSeraiu', pessata, 
aola (lago di (larda e V.il di .Solei. fifssata, /vssatirla (nomi che si d.tn no anche 
ad altri pesci della statura del]'All>orelln>, lorbolaHa il»ppioi. 



metà iippena e che sono imperfettamente circolari ; è supe- 
riormente blu acciaio, ed argenteo splendente sull'addome 
ed ai lati sui <iua!Ì si scorge una serie di macchie verdi e 
;^iallastre con lucentezza metallica. 

Vive a stuoli nelle acque limpide dei laghi tanto di pia- 
nura che di montagna, nei fiumi e nei torrenti, raggiungendo 
una lunghezza di 8 a io cm. e nutrendosi di sostanze 
animali come coleotteri ed altri insetti, aracnidi, vermi, e di 
sostanze vegetali. R. Canestrini trovò negli stomaci di pa- 



Fig. 12 

Alborella (Albnrnus alòoiclia De Kil.) 

recchi esemplari raccolti in Aprile nel lago di Ledro * so- 
stanze vegetali, frammenti di un piccolo coleottero, teste 
di formica, e sabbia». 

All'epoca della fregola che cade nei mesi caldi {Maggio 
- Luglio) l'alborella in abito di nozze (macchiette e punti 
ranciati alla base delle pinne) si porta verso le rive. Qui 
a poca profondità a di notte tempo, vengono deposte sul 
fondo ghiaioso o sulle piante numerose uova, che esclodono 
in circa 15 giorni. 

Alcuni autori (Bloch, (ì, Canestrini, Katio) parlano di 
bastardi e di ibridi provenienti da incroci tra questa specie 
e specie aflìni oppure dai generi Alburnus e Squalius. 

Le carni dell' Alborella sono poco apprezzate. Dove 
vien presa in grande quantità viene salata e disseccata al 
sole (lago di (Varda). Ne! Trentino vive nel lago di Caldo- 
nazzo, nella Brenta, nell'Adige, nel lago della Mar, nel lago 
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Santo, in (luello di Loppio, di Seraia, di Ledro, nel Benaco, 
nel lago del Malghet e nei ristagni che forma il Noce nella 
bassa X'alle di Sole. 

Si pesca con « arlaról, bartavel e spigonsola » . 

15. La Savetta*) — Chondrostoma saetta Bonaparte. 

Bocca aprentesi verso il basso, labbra languidaììunte rosee, 
cartilaginose e taglienti ; faringei in una sola fila di 7 per 
lato, pile di rado 7 da una parte e 6 dall'altra : peritoneo nero. 

La codale è verdastra, le altre pinne sono leggermente 
pavona/ze. 11 colore argenteo sporco del dorso va sfumando 
sui fianchi dove tende a prendere una tinta argentea bianca. 
Il peritoneo (vedi * Parte generale » pg. 21) è nero lucente, 
ed il colore di fjuesta membrana sarebl)e, secondo il Bloch, 
il carattere distintivo della specie. X'ive nei laghi ed in c|ual- 
che fiume, raggiungendo una statura media di 30 a 40 cm. 
ed un peso di poco inferiore al '^ kg. Solo eccezional- 
mente raggiunge il ^2 nietro di lunghezza e sorpassa il kg. 
in peso. 

E uno dei pochi pesci che ha nutrizione <|uasi compltr- 
tamente vegetale: R. Canestrini rinvenne negli stomaci degli 
esemplari da lui esaminati « detriti di piante ac(|uatich(* e 
molta sabbia » . 

Frega in Aprile e Maggio in (lualunciue punto del lago. 
L'epoca degli amori è annunziata dal fiorire del maschio 
(v. « Parte generale » j)ag. 2S) che si copre di piccolissimi 
bottoncini sul capo e sulla parte anteriore de*l dorso e da 
uno speciale rumore che fa il ])esc(.* saltando v guizzando 
neirac<|ua. Le uova esclodono dopo una s(»ttimana tirca e 
sono numerose: R. Canestrini ni* contò in una femmina di 
media grandezza ed «in un sf>lo ovario 4700». Oualrhe 

'' N>i dìak'ttì del Trt- mino : jji-neralnicnte stwif, aiulu* shi/of. 



autore (Fatìo) descrive ibridi derivanti dalla Sa vetta <:i)l 
genere S(|iia!Ìus. Per la carne insìpida è forse il meno ap- 
prezzato dei nostri pesci, tra i quali si vede però spesso 
sul mercato. 

\'ive net (rarda, nel lago di Ledro, di Castel Tohlinn 
e S. Massenza, di Cavedine, di Loppio, di Terlago, di Se- 



Sa vetta {C/ioiidroslonta soella Honap.) 

raia, di Piazze, di Caldonazzo e di Levico. nell'Adige (rara) 
nella Brenta e nel Sarca. Si pesca con < hartedei » con 
« l'antana » con l'amo ; col « rescaról » e « tirando il redf'n 
i|uando salta • fTerlago). In qualche lago (Caste! Toblinoi 
si usa pescarla sotto il ghiaccio, rincorrendola e ridiicen- 
dola in un dato punto dove viene circondata con le reti. 

i6. La Lasca del Gene') — C homi los toma >^CHei lionaparte. 

Bocca apraiksi /// haiso con laòòni ctirtilaginfc e ta- 
ijl^iienfi : /'ariuj^ci iu una sola fila tli S /"'' ''"''"■ l'tirainfuh- , 
<{a mia />ar/f e 6 dall' altra : peritoneo nero. 



( )ltrr <:lie per il numero dei di:ntt laringei sì distingue 
sia specif <la!la precedi-nte sua aliine per il colore della 



dorsale e codiile che hanno una tinta venie s|K>rca, delie 
pinne pari e dell'anale che sono di nn ijiallo chiaro perden- 
tesi in un bellissimo j,nalio ranciato. Di ipiesto colore sono 
tinte anche te con j,'i unzioni delie ossa opercolari. il contorno 
e ran<,'oIo_ della bocca, i'er le forme più slanciate del coq^p. 
per la posizione e conformazione della dorsale, per la statura 
che non oltrejiassa di molto i 30 cm. ed in media non li 
rajf^nunjje e per la fascia ^'rijjia (talvolta sfumata, raramente 



L.asca del Gene ( Chondrosloma griiei Bnnap. ) 

mancante) formata da numerosissimi puntini, che scorre 
lunjfo i fianchi si distin<;ue inoltre <|uesto pesce dalla Sa- 
vetta. 

Vive nei fiumi, niitrentlosi di sostanze; vei^etali. A ipiesto 
proposito scrive R. Canestrini: «i molti stomaci di «|uesta 
specie da me esaminati contenevano scorze d'alberi, radi- 
chette, foj;liolin<s piante :ic"|uatiche diverse e sabbia >. 

In Febbraio si trovano yià individui con uova ma' 
ture. All'epoca dej^li amori, che cade in Marzo. Aprile e 
Maggio, il maschio si orna il capo e la parte anteriore del 
dorso con pìccoli bottoni di fioritura. Le uova sono nume- 
rose: R. Canestrini in una femmina lunga cm. 21 che pesava 
HX gr. ne contò 51)64, in un'altra di 17 cm. di luns^hezza 
e 42 gr. di peso, le uova erano 4100 e pesavano gr. .ì.4, 
in una terza ne contò 4700. 



_fV>_ 



V l 



Come* la Sa\'etta, ha carni pochissimo apprezzate. Xel 
Trentino la Lasca del fìenè non è conosciuta che dai pesca- 
tori dell'Adijfe, dove prima dei lavori di rejjolarizzazione si 
pigliava in (|uantità molto maififiore che non al presente. 

17. La Tinca*) — Tinca mloans Cuv. 

. / ciascuno dei due angoli della bocca pende una corta barbetta: 
pinne ad estremità ritondata, la dorsale prende orij^ine 
dietro le ventrali: faringei clavati disposti in una sola 
fila, 4 da un lato e 5 da IT altro. 

II corpo inelegante, corto e compresso di (juesto pesce 
che vive nella maggior parte d'Europa, porta delle pinne 
carnose che sono caratteristiche per la rotondità delle estre- 
mità e presentano, specialmente all' epoca degli amori, un 
carattere distintivo del sesso, giacche nelle ventrali del ma- 
schio adulto il primo raggio è molto più largo degli altri ed 
incurvato. Una pellicola viscida e trasparente avvolge tutto 
il corpo e lascia veder sul tronco le piccole squame. La 
tinta della nostra Tinca non è uniforme ma superiormente 
è verde, talvolta verde scura o bruna come le pinne, infe- 
riormente di un giallo più o meno intenso. Molti forellini 
disposti regolarmente in curvi* segnano nel capo il percorso 
del sistema laterale. 

Non è punto delicata e si adatta facilmente ad acque 
che da altre specie non sarebbero tollerate ; vive (jualche 
tempo fuori dell' ac(|ua e si lascia trasportare a notevoli 
distanze in ac(|ue poco aerate o semplicemente avvolta in 
erbe e muschi bagnati, senza soffrirne. Ha indole tranquilla 
ed ama tenersi solitaria sul fondo erboso e melmoso delle 
ac(|ue ferme od a lento corso. D'inverno s'immerge nel 
fango e passa alcuni mesi in un sonno letargico abbastanza 
profondo. Vive di piante ac(|uatiche, ingerisce umo ricco 
dì sostanze organiche e non rifiuta animaletti, come vermi, 

Nei dialetti del Trentino; tene a. 



piccoli crostacei, molluschi, insetti. Rajj^iunge una lun- 
ghezza di .ìo, 40 e raramente di 50 cm. ed un peso medio 
inferiore al kg., potendo perù arrivare (ino ai 3, 4 ed anche, 
benché di rado, ai (1 kg. AH' epoca degli amorì, che cade 
nel periodo da Maggio ad Agosto, antecipando o posteci- 
pando a seconda della stagione e della temperatura dell'ac- 
<iua, perde l'abituale simpatia per la solitudine e per i luoghi 



Tinca ( Tinca viiìc^atis Cuv.) 

profondi ed oscuri e sale alla superficie, dove la si vede a 
stuoli in prossimità dei canneti e della riva cercare luoghi 
adatti alla deposizione de! fregolo che viene collocato sulle 
piante stesse o nella melma, l'na femmina nel suo terzo 
anno di età depone da 2 a .ico.ooo uova. « In una Tinca 
presa nel Padovano, che pesava loXo gr. ed era lunga 44 
cm. le uova pesavano n)-, gr. ed erano in numero di 241,750: 
noto che avevano grossezze diverse, le maggiori misuravano 
I mm. di diametro, altre erano piccolissime : appena un 
terzo si presentavano mature e i|ueste erano di colore verd"; 
le immature erano bianche. » (R. Canestrini, op. cit.). Il pe- 
riodo d'incubazione dura da f) ad X giorni. 

In passato ipialche scrittore ha dato soverchio peso allo 
variazioni di forma, di colore, del numero delle s>|uame e 
dei raggi, alle quali per ragioni d'ambienti', di nutrizione. 
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ecc. va soiji^etta, ed ha fatte della Tinca diverse specie S 
che ora sono ])oste in sinonimia. 

La carne tjrassa e saporita di questo pesce è molto 
apprezzata benché contenda molte resto. Oualche volta ha 
un disjjustoso sapore di fanj^o che le si può far perdere 
tenendo (jualche j^iorno l'animale vivo in ac(|ua fresca e 
corrente. Nel Trentino è i)esce comune, se non abbondante, 
che dovrebbe venire lartjamente diffuso in molte acque. \'ive 
nel laifo di (iarda, Ledro, Cavedine, Castel Toblino, S. Mas- 
senza, Molveno ; della Seraia, Piazze, Costa, Canzolino ; di 
Caldonazzo (rinomata per la bontà delle carni), Levico; nel 
laji^hetto della Cappella ; nelT Adij^e (rara) e nei tratti dei suoi 
influenti prossimi alla foce, in vari fossi lunijo il fiume, nei 
latfhi di J -oppio, Terlaj^^o, Santo, della Mar e nel laj^o Santo 
(Av.)-^). 

Viene pescata co! « tencàr, ludrion, striara, sciaole», 
ecc.; con gV\ « arconi e col laz (Ledro)», con Tcantana 
(Terlajjo, Santo, della Mar)>, con « bartedei e con la lenza 
(Levico, Caldonazzo)». 

i«. La Sanguinerola") — Phoximis laevis Aijassiz. 

Coì'po cilindrico : sijuamc picco/i ssinie ; c/air occhio alla co- 
ciate una fascia j^iallo doro; alla base della cadale una macchia 
nera ; dorsale avente orto ine dietro le ventrali : pinne oiallastre 
con vene rosse ./arinoci in 2 file a 2,^-4,2, più di rado 2,^—^,2. 

Il tronco imperfettamente coperto da piccolissime squa- 
me è quasi cilindrico ed è c|uesto un buon carattere che per- 

*» 7\ iia/ùa Bp., 7\ aitruia, T. ihrysitis Aj»a*is. 

*) Abbiamo nel Irentino tre laj^lii di questo nome, l'no si trova nel Bacino 
dell'Adige a 746 m. s. m. ; un secondo nel Bacino della Kersina a 986 ni., ed il 
terzo nel Bacino dell' Avisio a 11 72 ni. Del secondo non è mai fatto parola; il 
terzo è distinto dall' appunta (Az'.). 

*■) Nei dialetti del Trentino: prssair rosse (Torbole-, hdtoh iLedn>, sti/'^a- 
foia i Valsuijanai, varattieria «Val di Pinèi. 



mette dì distinguere la Sanguinerola da altre piccole specie 
alle quali somiglia. La linea laterale non si vede completa 
ma appare generalmente soltanto per un tratto che va fino 
al di là delle pinne ventrali. La tinta piuttosto variabile del 
corpo è di un giallo-bruno, alle volte un po' verde o grigia 
sul dorso tutto punteggiato di nero, l'na strie dì macchie 
oscure percorre lateralmente il tronco il quale è adorno 
altresì di una fascia lucente giallo-dorata. 

La Sanguinerola ò uno dei più comuni e leggiadri 
abitatori delle acque limpide e correnti con fondo sabbiosfi 



Sanguinerola (P/wxinns laevis .\j;:iss.) 

della maggior parte d' Kuropa. Per le piccole vene dei 
corsi maggiori superando con destrezza e coraggio molti 
ostacoli, si porta spesso a considerevoli altezze dove jioche 
altre specie possono arrivare. Abita volontieri anche i laghi 
della pianura e dell'atta montagna. Raggiunge in media una 
lunghezza dai 6 ai 7 cm. e raramente arriva ai to. Si nutre 
di piccoli molluschi, insetti, vermi, avannotti e fregolo, ^emi, 
fogtioline, ecc. 

Avvicinandosi il periodo della riproduziont* la .San- 
guinerola si adorna e nell'abito di nnzze il maschio spe- 
cialmente r splendido veramente jier le tinte puqiuree al- 
l'addome, alle labbra, a parte delle pinne e degli opercoli. 
La femmina depone nei mesi di .Maggio e (ìiugno fra i 
ciottoli o sulla sabbia da 500 a lodn u"va di miilinere 
grandezza, che esclodono in due settimane circa. 
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Per la piccola statura e per le carni non tanto gustose 
è pesce di poco interesse commerciale. Vive in ([uasi tutte 
le acque del Trentino e si pesca con reti particolarmente nei 
laghi di Garda, di Ledro, di Molveno, nel Sarca; compare 
con l'acqua nel periodico di Andalo ; nella Brenta, nel lago 
di Caldonazzo e nei fossi della Valsugana, specialmente nel 
Perginese; nel lago di Seraia, nell'Adige, nel Noce, nel lago 
di Tovel, nell'Avisio e nei laghi di Cece, Colbricon, ecc. 

H). Il Vairone*) — Telestes nmticellns Bonaparte. 

Corpo compresso; la dorsale prende ori}* ine sopra le addomi- 
nali, pinne pari ed anale pili o meno rosse : farinoei in 
dite file 2,^-^.2, pili raramente 2,^-4.2. 

Una larga fascia grigia più o meno appariscente, ra- 
ramente mancante, adorna i fianchi del Vairone. A proposito 
di questa fascia G. Canestrini ^) ha osservato in un esem- 
plare proveniente dal Modenese « un fenomeno interessante. 
La fascia grigia del tronco era distinta nell'animale vivente; 
subito dopo la morte essa scomparve e ritornò assai distinta 
alcune ore più tardi ». Il dorso di (juesto grazioso pesciolino 
che raggiunge una lunghezza media di circa 12 cm., toc- 
cando di rado i 15 od i 1 6, è d' un grigio acciaio scuro, 
talvolta tendente al verdastro, il ventre bianco, la dorsale 
e la codale sono grigie con (jualche punto nero, le altre 
(juasi incolore. Sfumature ranciate tingono la base di tutte 
le pinne, all' infuori della codale. 

Alle ac(|ue ferme predilige le correnti e limpide, nelle 
(juali ama nascondersi sotto le pietre. Ha nutrizione mista, 
servendogli di cibo tanto i piccoli animaletti d' accjua come 
le piante che vi crescono. 

*i Nei dialetti trentini: viìrùn^ pessafa^ /K'ssa/r/41, pcs zcntiL 
M C Catiestrim — « ProsjK'tto critico» ecc., jfià cit. 



La fregola incomincia con l'Aprile e si protrac fino al 
Luglio. In quest' epoca le tinte del pesce si fanno in ge- 
nerale più intense ed il maschio fiorisce. Le uova vengono 
deposte di preferenza lungo la riva sull'erba, sulla ghiaia e 
nei canneti, ed esclodono in un periodo di tempo che varia 
da una a due settimane. 



Vairone (Tcleslcs miilkcllus Hoiuip.) 

Come la Sanguinerola va soggetto a numerose v.iriu- 
zioni sulle quali alcuni autori stabilirono delle specie ') che 
< i, Canestrini ed altri ittiologi ritennero semplici varietà. 

Anche Ìl Vairone ha poca importanza commestibile, sia 
per la piccola statura, sia per il gusto poco buono della 
carne. Viene spesso adoperato per nutrire altri pesci nei 
vivai. 

Abita molte acf|ue del Trentino ed è specialmente ab- 
bondante nell'Adige e suoi influenti. E nolo anche ai pe- 
scatori dei laghi di Terlago, Santo e della Mar; del Sarca, 
del lago di Ledro, di 'i"ol)lino, S. Massenza e del fiume 
Brenta. 

Si pesca per lo più lungo le rive con piccoli « bar- 
tavei » e con le «sciaole». 
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2' f. La Scardola' — Sttìrdi^i:.:" r^-.'lr.'/ .. ..7 //'..--> L. 



Lorpo iorio ifi alio, d;*r.v (i^izc^.^o. Zitr.rc *..'-;;.. 7/7 ;r ijriiia 
ira /< /'ciiont/i e l' aìuxU : iiorMìk azciitc i*n'^:Kt .iur^r *\ 
'entrali : iridi rancia la : faringei in due ^n'c d: ^ r ^ 
/>cr lato. 



]] ca]>o sproporzionatamente ]*icco]o >i continua nv; 
trori«;o romj^re^^^o c'^'j^erU» da ^ran<M s'iuame }»unlei:|^.ate 
alla ba^^e che ^i >taccano difficilmente. Iride ^ial^a m ic- 
<:hiata di ro?>so con punti neri, dor^o i^^i^o o verde-bruno 
H rifle^^si metallici, fianchi d'un pallido ottone, ventre bianco 
<|uasi ar;jenUro, pinne g^rij^io brune più o meno inten^Namente 
<:o]onte in rosso verso le estremità sono le tinte che d'or- 
dinario si osservano nella Scardola. 

^Juesto pesce è comune alla maijj^ior parte dell'Europa, 
AbiUi le ac'|ue triinquille dei lai^hi, degli sta^i, dei fo>si r 

dei fiumi a lento corso ed ama fondi melmosi e ricchi di 

« 

ve;;eta/ione. \\ socievole e vive in buoni rapporti con pesci 
anche di specie affini tenendosi al fondo o sollevandosi 
verso la superficie^ a seconda delle condizioni dell' acqua e 
dell' atmosfera* 

Si ]>uò asseifnare alla Scardola come lunijhezza media, 
che di rado oltrepassa, i 20 od i 25 cm. Il suo stomaco è 
atto a dij^erinr tanto sostanze animali (juanto vegetali: dà 
la caccia alle larve d'insetto, ai vermi, -crostacei, molluschi, 
acari e mangia anche piante ac<|uatiche. L'esame del con- 
tenuto (b'ilo stomaco di vari individui dei nostri laghi 
((Castel 1 oblino, Seraia, 'ecc.) m'ha jmrtato press' a poco 
aj^li stessi risultati ai <|uali è arrivato R. Canestrini che 
ha trovato negli stomaci di io esemplari pescati nel Ve- 



"/ Nti «liiilrlli (Ul TreiUiiKi : .uanh/a, siunioa. toc rosse, smrJoftì furti 
varia/ione liK^aU* i|iu*st 'ultima dri lai;hi ili CaUIona/.xo e Levimi. 



neto «forti iimiiorzinni di piante ac<|uatiche» e frammenti 
deìV.-lse/Ziis aqnattnts. Tra <^Hi avanzi animali non mi è riusci- 
to difficile tiistinjfnere le lUracne . ìxona versicolor ed Alax 
crassiffes. 

Le uova venjjono deposte in più riprese ed in epoche 
molto diverse dipendenti dalla temperatura cleirac<|ua, dalla 



Scardola (Scardhiiux crylhrophlhaìmus \..) 

località, stajjione ecc.. che cadono fra l'Aprile ed il Lujjlio. 
Ci sono anche dei pescatori (laghi di Caldonazzn, Levico) 
che sostengono che la deposizione non avviene che al colmo 
di luna dell'Aprile e del Maggio, l'na femmina depone 70, 
So ed anche 100,000 uova, jiiccole e rossastre che, fisse 
alle piante o collocate sul fondo erboso lungo le rive, ri- 
mangono in incubazione dagli X ai 13 giorni ed anche più 
se la stagione corre rigida o l'acqua conserva per altra ra- 
gione una bassa temperatura. 

Anche la Scardola va soggetta a deviazioni di colore '1, 
di forme ecc. dal tipo normale, in seguito alle quali furono 



'1 I pescatori dei Ingiù di C;il()oiu//ii e I.t-vico dìstinRiionn 
tcindola nera unji variiiziont! l'Iic i-orrÌs|iiniilcri'lilH- a i|m-ll;i ilei f";i 
dì cut Ih parola I'As|h.t ii>)>. dt. >. 
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istituite varie specie *), che poi caddero in sinonimia- 
Si conoscono anche ibridi di (juesto pesce con altri 
Lipnnidi. 

La carne bianca, poco saporita e piena di reste è assai 
poco stimata. Essendo però questo pesce comune alla mag- 
gior parte delle acque del Trentino compare quasi sempre 
sul mercato. 

Si trova con maggior frequenza nei laghi di Garda, 
Ledro, Cavedine, Toblino, S. Massenza, Molveno; nell'Adigt* 
nei laghi di Loppio, Terlago, Santo, della Mar; di Seraia, 
Piazze, Canzolino; di Caldonazzo, Levico, Lavarone, della 
Cappella e lago Santo (Av.). 

Si pesca con la «birba, ludrion, arconi, bartadei, e 
lenza». 

2 1.11 Cavedano *) — Sgua/ius cavedanus Bonaparte. 

Dorsale con S-g ^'^^Jl'i divisi, avente ori^^ine un po' dietro le 
venti-ali (sopra la i(jf^ squama della linea laterale); anale 
a margine inferiore ì-et ti lineo; a7igoli della bocca toccanti 
appena la perpendicolare calata dal ma?'gine anteriore 
deir occhio macchiato di nei'o ed avente due cerchi concen- 
trici dorati ; faringei in due file 2,^-^,2, 

Il tronco non compresso è coperto da squame grandi 
col margine posteriore punteggiato in verde scuro. Rispetto 
al colore G. Canestrini (op. cit.) distingue due varietà: nell'una 
il dorso è di un grigio d' acciaio a riflessi metallici, noli' altra 
di un verde sudicio che neir alcool si cambia in rosso rug- 
gine. Nel Trentino s' incontra (juasi sempre la seconda forma 



*) .S'. scarda/a Bp., S. hesperidicus Nar., I^uciscus marrockius C. S. tua- 
{• rof*hthalmus H wk . 

*\ Nei (iiali'UÌ del Trtniliiio: stanai, cavazin^ carazi ilx-droi. 



col dorso verdastro, i fianchi più chiari ed il ventre ar- 
jjenteo, con pinne pallide alla base t: brune verso i^li orli. 
Per quanto mi consta mancano gli esemplari con le pinne 
pari e la base dell'anale e della codate russe, dì cui parla 
Ci. Canestrini. 



Cavedano (S</ua/ius (avedamm Bonap. ) 

11 Cavedano vive nei laghi e nelle acf[ue correnti nu 
trendosi di animali. Dà la caccia agli insetti, ai vermi, 
molluschi, crostacei, agli anfibi, ai piccoli mammiferi d'aci|ua 
cerca ÌI fregolo, ed al bisogno ingerisce anche sostanze 
vegetali. Raggiunge una lunghezza media di 2^ cm. po- 
tendo per?>, ma eccezionalmente, oltrepassare Ìl ' ^ metro e 
toccare i 4 kg. in peso. 

fili amori principiano in Maggio e si protraggono fino 
al Luglio. In c|uest'epoca il pesce lascia il fondo delle ac<]iu' 
e si porta verso le rive in prossimità delle quali sulla ghiaia 
gTos,sa e sulle pietre vengono deposte le numerose uova 
che esclodono in un periodo che può andare fino a tre 
settimane. 

\'a soggetto a variazioni che hanno tratto in inganno 
vari naturalisti ed ittiologi dai quali furono istituite delle 
specie passate poi in siijonimia'/. 

'1 Cy/iritiu.'! .-.■/■Iiali.s 1... (. iV/nt 111.. /.. ..i;v./.j««. ll.ni.. /,. ./.-/W.i Xv... \/i:i' 
/ius/ìAen'Hu» Ifp., .V. m.-iiJi.i-ut/i.i [ti.. .V. ,i/l;,s ![>.■. k i' K11...V. .Lilhuìlus 111,, ■■-■.■, 



.•» 



I^ carn<r {M»;na di >jMne è j»r)C«» a[»j»rf.*//ata. 

Il Cavedano e comune in molte aojue del Trentino: 
vive nei la'^hi di riarda, Ledro, Cavedine, Tohlino, S. Mas- 
'^enza, fium*- Sarca: Adiurc laghi di Loppio, Terlai^o, Santo, 
della Mar: nella Brenta, nei lai^hi di Caldonazzo, Levico: 
dii Seraia e di Piazze 

Si pesca col € remat, col trabochét, con Kantana con 
Tarlarol » e con l'amo. 



2 2. Il Triotto*) — Ij^ucìscus aula Bonaparte. 

Dorsale prendente orìj^ine sopra le addominali : luni^o i jian- 
chi una fascia /i^ri/^ia pili o meno distinta : fanni;ei in 
una sola fila y^ (raramente 6 dal lato sinistro). 

Il tronco lateralmente compresso è coperto da s<juame 
ben visibili anzi piuttosto grandi in proporzione della statura 
del pesce, ed è attraversato da una fascia grigia talvolta 
nera che raramente manca. Il dorso ha una tinta tra il giallo 
od il verdastro od è un misto dei due colori; la parte in- 
feriore del corpo è argentea e le pinne sono giallastre o 
grigiastre. 

Abita le acque lacustri come le correnti, ama i fondi 
coperti di vegetazione, si nutre di sostanze animali e vege- 
tali e raggiunge una lunghezza che difficilmente oltrepassa i 
1 5 cm. Frega in Aprile e Maggio. La femmina depone le 
numerose uova non lungi dalle sponde sulla sabbia pulita 
ed anche sulle erbe. 

Il maschio in quest'epoca fiorisce. 



''. Nei dialetti trentini: passata ( F -oppio, Adi^je, Ledro, fajdn iCaldo- 
na/zo, Leviro, Seraia, I*iazze i. pes zetttil iTerlajro, Tol)lino, S. Massen/a, «*<v. i. 



Ila carne poco stimata ed ha poca importanza cnm- 
nn;rciale. l'escalo assieme ad altre specie con le ijuali viene 
tacilmente confuso compare sul mercato e sotto vari nomi 



Triotto (Lauisciis aula Bona|i.j 

è conosciuto e comune nella maggior parte delle ac<|uc 
trentine. 

E hennoto ai pescatori dell'Adige, dei laghi di Lopjìio. 
Terlago, Santo, della Mar; di Seraia, Piazze; Caldonazzo, 
Lcvico; S. Massenza, Toblino, l.edro e di (iarda. 

2,1. Il PigO^') — Leucis€Hs pigju De Kilippi. 

Manca la fascia ffri^ia ai lati del tronco ; dorsale aicii/c 
origine esaliamenle sopra la base delle addominali, anale 
piti lunga che alla : Jaringei in nna sola fila j dal lato 
destro, 6 dal sinistro. 

Il corpo piuttosto alluni^ato è superiormente verdastro, 
giallo-bronzino alle parti ed argenteo inferiormente. Ix ven- 
trali e l'anale sono scure cjuasi nere, mentre le altre pinne 
sono grigiastre. I,e s(|uame hanno l'orlo oscuro. L'iride pun- 
teggiata di neri) presenta riflessi dorati, argentini e verdi. 

Vive nei laghi e nei fiumi nutrendosi di vermi, insetti 



I',, (jàr'j-trini rh'^-S-'^T-.-^i: una ljr:^h*rzza ci xo-i~' crr.. tni 
,-: p':-,f) ùa I a 2 f.:.'. : l'.:r<j':o e-.emj/.;irfc ch'K' ho j>oii:io 
H'.':T': t^'.y .\c:.^': tra ìjni^o 2<> cm. •_- pelava circa , Kl;. 

\.'':\/>j*:^ d':I!a fre;_'oìa cndtf in primavera e preciNa- 
rr-';r-t': ri'.H'April'- <• ntl Mai^i^io. II corpo 'Caj-o. tronco. Ic 
yAVjraÀ. la co<iale e la dorsale) del maschio si copre in 



Pigo (I^iieisdis piii«s Dt- Kil. ) 

'|in;sio (jcriodf) di liottoncini e spine, che facilmente si stac- 
f.wvì e ca'iono. A '|uanto dice R. Canestrini, all'epoca dcijli 
amori i '! fiotti « si unisono in molli individui per imprendere 
cit'ile escursioni ìn trupjx' ». 

I la carni molto buone <■ saporite ma troppo ricche di 
spini-, per i|ui:sta ra;.^ioni- t- ]»ur essere limitato al solo 
Adi^'c. fd anche i|uì mollo scarso i: poco ricercato e poco 
frei[uenl'-. ila po<:a o nessuna importanza commerciale ed 
io non l'ho mai trovato sul mercato di Trento, 

Heller scrive ihe ìl !'ij,fo potrebbe trovarsi anche nel 
lleriaeo perchè si trova nella mie^j^ior parte dei la_i;hi del- 
l'Italia si-ii<i]trÌonale e (ìarhini ne indica la presenza come 
spcrii' induttiva, l'er 'luanto consta a m<; vive esclusivamente 
nrll'Adi-.e. 
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24- Il Gobione*) — Gobio fitiviatilis Cuv. e Valenc. 

Bocca munita agli angoli di due barbette nwlto corte; fonile 
slanciate; tronco quasi cilindrico con squame grandi non 
ellittiche^ percorso da una fascia gialla più o meno visibile ; 
dorsale e codale punteggiate di scuro ; faringei in due file 
ed uncinati. 

Superiormente il corpo è grigio-verdastro, ai lati ar- 
genteo ed al di sotto bianco. La fascia gialla che scorna 
lungo i fianchi è ben distinta quando il pesce è giovane, 
diviene con l'età più sbiadita e meno visibile ed in qualche 
esemplare non si vede affatto. Una fila orizzontale di grandi 
macchie oscure ed irregolari, in (gualche caso fuse assieme 
così da formare una fascia, accompagna la linea laterale. 
Macchie più piccole si scorgono anche nel capo. Le pinne 
non macchiate in nero hanno una tinta chiara uniforme. 
Nel suo insieme il Gobione ricorda le Cobiti con le ([uali 
i pescatori poco pratici lo scambiano e lo confondono. 

Conduce vita socievole nei fiumi, torrenti e ruscelli a 
fondo sabbioso che preferisce alle acque ferme. Quando abita 
i laghi si tiene all'imboccatura dei corsi d'accjua influenti ed 
effluenti nei quali entra in certi periodi, portandosi per cjuesta 
via molto in alto e penetrando in paludi e fossati. 

Si nutre di sostanze animali e vegetali : vermi, crostacei, 
molluschi, larve d'insetti, insetti, fregolo di pesce, animali 
morti, foglie ed altre parti di piante acquatiche. Non oltre- 
passa che di rado i io cm. 

L'epoca degli amori cade generalmente nei mesi di 
Aprile e Maggio, ma può essere protratta fino al (ìiugno 
e, stando a (juanto scrivono Fatio, Valenciennes ed altri 
naturalisti, fino al Luglio, all'Agosto ed al Novembre. Le 



*i Nei dialeUi trentini: temei ^ boa (Torl)cile.) 



uova piccole ma numerose — R. Canestrini ne contò 6000 
in un esemplare — vengono deposte tra i sassi e le piante 
sempre nelle ac<|ue correnti, tanto se il pesce abita fiumi 
torrenti o ruscelli, come se vive nei laghi. Il fatto che la 
deposizione delle uova può durare fino a 6 settimane ha 
dato luogo ad una erronea credenza ed ha fatto ritenere ai 
pescatori che il Gobione freghi due o più volte nello stesso 
anno. 



Gobione ((roàio fiitvialilìs Ciiv. o Val.) 

Anche questo Ciprinide subisce per effetto di speciali 
condizioni d'ambiente, dì temperatura, di nutrìisione, ecc. 
notevoli modificazioni per le (|uali furono istituite specie'/ 
e varietà che G. Canestrini ed altri ittiologi posero in si- 
nonimia. 

Per il Trentino il fiobione è pesce poco comune e 
pochissimo conosciuto. Soltanto nel lìenaco ò accertata la 
sua presenza; non così nell'Adige dove non è stato raccolto 
che dal solo Canestrini G. 



<:ohio fol/iiii (lo liell^i. (■;. /^■mi.r-iisit l'oli., (7. Iiitrsfr'. 



/.) 



2 5. Il Barbio*) — Barhus pleheins^) Yalenc. 

La bocca porta quattro hnighe barbette ; primo raggio della 
dorsale osseo, flessibile e sulla faccia posteriore debolmente e 
finamente seghettato. Faringei in tre file a ^.J.5-5.^?.-?. 

Le forme del corpo e le pinne robuste fanno del Barbio 
un abile nuotatore. Il dorso ha un colore bruno ed è tutto 
puntejjijiato e macchiato di nero, la partf* inferiore del tronco 
ò bianco-arjjentea. Le macchie nere del dorso si continuano 
sugali opercoli e sulle guancie ed in maggior o minor nu- 
m^To si vedono anche su tutte le pinne meno che sull'anale. 
Le barbette e le pinne hanno tinta rossa più o meno carica. 

Il Barbio ama ac(|ue limpide e rapide ed a fondo sab- 
bioso, ed abita fiumi, torrenti e laghi. Durante la stagione» 
rigida ^si ritira sul fondo e passa alcuni mesi in una specie 
di sonno letargico. La sua nutri;jione (> animale : mangia 
insetti, vermi, molluschi, larve d'insetti, crostacei, fregolo, 
avannotti, carne corrotta e dà volontieri la caccia ai pescio- 
lini, potendo riuscire dannoso alle trotelle. Cresce rapida- 
mente e raggiunge una lunghezza media di 20 a 30 cm. 
ed un peso di '/^ kg. Esemplari di 2 kg. sono certamente 
una rarità. 

L'epoca degli amori cade nei mesi di Maggio e Giugno ; 
(jualche volta ed in qualche lago ha luogo anche durante* 
il Luglio. Le piccole e numerose uova (in un esemplare 
del peso di libbre 3^/^, Bloch ne contò 8025) vengono de- 
poste sulla sabbia, sui sassi, su fondo pietroso e vengono 
fissate. Nei fiumi e nei torrenti la femmina sceijlie di solito 
i punti dove la corrente è più forte, e talvolta dal fiume» 



*) Nei dialetti trentini : barbi, barbiól, barbo, barbai, 

*) Nella Chiave anaiitica, a pajj. 12, è incorso un errore tli |H>siieit»ne. I 
caratteri deJ Harbio (riga 7 ed Si devono trovarsi solta il numero \' dopo la 
riga 4. 



si porta in rivi influenti; nei laghi le uova vengono deposte 
in qualunque punto. L'incubazione dura da 9 giorni a tre 
settimane. Le uova, come quelle dei Lucci e delle Tinche, 
hanno la particolarità di essere velenose, fatto ripetutamente 
constatato ed ormai messo fuori di qualsiasi dubbio. R. 
Canestrini (op. cit.) a questo proposito narra che « un in- 
serviente del Museo Zoologico dell' Università di Padova 



Barbio {/iarbiis plcheius V'alenc.) 

dopo di aver ingerito uno di questi pesci pieno d' uova 
provò potenti dolori intestinali,- con vomiti, diarrea e indo- 
lenzimento di tutte le membra; e che una donna della 
valle di Non per aver mangiato le sole uova ebbe a sentire 
i medesimi effetti » . 

La carne bianca è molto saporita e dì facile digestione 
«' se non contenesse tant*' reste sarebbe molto più stimata 
f ricercata. 

Il Barbio è pesce comune nel Trentino ma non abbon- 
dante. Sul mercato compare, ma vi è sempre molto scarso. 

\'ive nel Sarca, nel Garda, lago di Ledro, di Cavedine, 
di Toblino, S. Massenza, Molveno ; nell'Adige e nella parte 
bassa dei suoi influenti (nel Noce si spinge tino al Ponte di 
Mostizzol), nel lago di Loppio e di Terlago ; nella Bn'nta, nel 
lago di Caldonazzo, di Levico e Lavarone; di Seraia e di 
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Piazze. Qualche esemplare si pesca in Val di Cembra nel- 
TAvisio. Prima della costruzione della Serra di S. Gior- 
gio — sopra la borgata di Lavis — era abbastanza comune* 
anche nella Valle di Fiemme (Cavalese, Predazzo). 

Si pesca col € remat, con la birba, col ludrion, con 
Tantana, con la lenza, con la guada e con bartedei». 

26. La Carpa*) — CypHìins carpio L. 

Quattro barbette alla bocca; primo ragjs[io (spina) deir anale 
e della doi'sale osseo, l'obusto, e forftito postcì'iornunte di 
forassi denti. 

Delle quattro grosse barbette che pendono attorno alla 
bocca le due più lunghe stanno agli angoli, le altre due 
al labbro superiore. Questo, come X inferiore, è^ grosso e 
carnoso. Il tronco un po' compresso ai lati e rotondo in 
alto si alza molto fino all'origine della dorsale, notevole per 
la sua lunghezza oltre che per il primo raggio fortemente 
seghettato, forma una curva più o meno pronunziata e ter- 
mina in una robusta pinna codale fortemente incisa. 

In quanto a squame il tronco può esserne completamente 
e solidamente coperto'); oppure portarne solo poche, ma 
straordinariamente grandi lungo la linea laterale ed ai mar- 
gini, restando nel rimanente scoperto \ oppure esserne 
totalmente privo ^). Le ultime due forme sono delU? mo- 
struosità, alle quali dà luogo la Carpa, che non esistono allo 
stato naturale nel Trentino. 



*) Nei dialetti del Trentino: buìber. 

*i Questa forma è la Carpa comune detta anche Carpa tiohi/f. 

*; K la Carpa a specchi (C rcx cyprinonnii Kram. — rv dt-i Ciprini — 

Spiegelkarpfeu). 

'; Carpa nuda C. nudus Bl. — Lederkarpfenì. 



Le tinte del corpo sono molto variabili nelle diverse 
acque. GeneralnT'nte la parte superiore ò di un j;rigin 
scuro, oppure bruna o blu scura, Ì lati presentano riflessi 
i^iallo-ottone o sono del colore del cuoio, il ventre e le 
labbra sono jjìallojjnole. Qualche volta si vedono esemplari 
con le pinne (|ui e lì ranciate, ed altri interamente j;ialli. 



Carpa {Crfirìniis carpio !..i 

La Carpa è specie esotica che !^li antichi Romani 
trasportarono dall'Asia e che sì è andata perfettamente 
adattando ed acclimatiz/ando alle acque dell' l'uropa. Ha 
indole pacifica e tranquilla e vive socievolmente nei fiumi, 
nei lai^hi e negli stajjni sopportando benissimo anche rac<|ua 
salsa e salmastra del mare e delle lagune '). 

Di preferenza percS la troviamo nelle acque tranquille 
non fredde e ricche di vegetazione con fondo fangoso. Al- 
l'appressarsi della stagione rigida la Carpa cala sul fondo, 



'i .1A. :■- d. nome .« Tcichwirtscliaft » vSii cit.) ilice che «secondo l'iilhi 
lii Carpa VIVI! nel mar Caspio e nfi suoi influenti in cti usiti erev ole ([uantilà, ed 
abiia andif le liiKutie salm.istre: non meno ahl>omiiit)ie vive ne(jU affluenti 
del -Mar Ner<), più ili rado nello stessi) Mar Nero : viene prew pii'i di frennentr 
nel Mare Adrialiin e pres-ai Coniaivhio». K più sotto: s jiassii anche iti aci|m- 
nlolto salale eonie. p. s., tirile laiiinir ilie M trovano in vicinanza della fi» -e de! 
Rodano*. 
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cessa di mangiare e si abbandona ad un lungo sonno letar- 
gico immersa del tutto od in parte nel limo o nascosta 
tra le piante acciuatiche. Il peso del corpo diminuisce del 
3 al s'Yo durante (juesto sonno invernale. 

Sopporta senza soffrire notevoli e repentini cambiamenti 
di temperatura e resiste a lungo anche fuori dell' accjua, 
tanto che avvolta in muschi e foglie umide si può traspor- 
tare e spedire viva. 

Rispetto alla nutrizione la Carpa è onnivora. Mangia 
insetti, piccoli crostacei, vermi, girini di rana, ecc., piante 
accjuatiche, semi, grani, umo e terra ricchi di sostanze or- 
ganiche che raccoglie dai buchi che scava sul fondo mel- 
moso. I Io già notato nella « Parte generale » che la Carpa 
manca di stomaco, vale a dire di (juella porzione del canale 
digerente che elabora e secerne un succo contenente pe- 
psina ed acido cloridrico. In seguito a ciò la nutrizione di 
(juesto pesce si compie differentemente che negli altri, se- 
cernendo il fegato e le parti del tubo digerente dei succhi 
speciali. Raggiungendo una lunghezza media di 30 a 45 cm., 
può toccare dimensioni molto più alte: 80 cm., un metro 
e più di lunghezza e 20, 30, 40 kg. di peso. Il Betta ricorda 
un esemplare pescato nel comune di Casaleone che pesava 
86 libbre veronesi. 

La fantasia dei naturalisti di un tempo ha attribuito 
alla Carpa età di 150 ed anche di 200 anni. « Nel giardino 
reale di Charlottenbourg, scrive il Buffon, se ne vedono di 
grandezza prodigiosa, e che sono così vecchi che portano 
la testa coperta di muffa. » Il Burda trovò il modo di co- 
noscere l'età della Carpa ed il Borne lo esperimentò e lo 
trovò giusto : basta contare i circoli che si vedono sulle 
squame dopo averle pulite nell'alcool, ed il loro numero ci 
dà gli anni che conta il pesce. 

Col terzo anno di età la Carpa è atta a riprodursi. La 
temperatura dell'accjua fa antecipare o postecipare la depo- 
sizione del fregolo, la ([uale di solito cade nei mesi di 
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Maggio e Giugno. I maschi all'epoca degli amori inseguono 
le femmine e sbattono l'acqua con forti colpi di coda pro- 
ducendo un singolare rumore. 

Le piccole uova sono assai numerose e vengono col- 
locate e fissate sulle piante acquatiche. Bloch ne ha numerato 
237.000 in una femmina che pesava ^/^ kg., e Schneider in 
un esemplare di 5 kg. ne calcolò 700.000. L'incubazione è 
breve e già sul settimo od ottavo giorno sgusciano i piccoli 
che crescono rapidamente. 

Sono frequenti in questo pesce le mostruosità, gli in- 
croci con specie affini (Carassius auratus - Pesce dorato della 
China -, Tinca vulgaris, ecc.) e le modificazioni che hanno 
dato luogo alla creazione di un numero stragrande di false 
specie ritenute ora semplici varietà o razze ^). 

Le carni della Carpa non sono molto apprezzate in causa 
del cattivo gusto di fango che hanno specialmente se pro- 
vengono da stagni o da fossi. Lasciando l'animale alcuni 
giorni nell'acijua corrente e fresca il sapore di fango va però 
in gran parte perduto. Viene tuttavia coltivata con grande 
profitto e su vasta scala nella maggior parte d' Europa, 
specialmente in Germania ed in varie provincie dell'Austria 
(Wittingau in Boemia). 

Nel Trentino è pesce comune ma non abbondante che 
dovrebbe esservi coltivato ''^) e diffuso in ben maggiori pro- 
porzioni. 

Vive nel lago di Garda dove si pesca qualche esem- 
plare del peso perfino di 12 o 15 kg., di Castel Toblino, 



*) Cyfmnus ntidus Bl. C, rex cyprinoném Krani., C. specularis I^c, C 
macrolepidotus Hartm., C, regina Bp., C elatits Bp., C hunf^aricas Heck., C, 
Kollarii Heck., ecc., ecc. 

*. Terreni sui quali il contadino delle nostre valli sparge a profusione il 
sudore per raccogliere un po' di grano immaturo, mal$<ino e generatore di pel- 
lagra, o dell'uva che, anche risparmiata dalle tante malattie che travagliano la 
vite e dal flagello della tempesta, non riesce a vendere che a prezzo vilissimo, 
e prati che retribuiscono le sue fatiche con |)ocìì fieno di qualità scadente, perchè, 
è lecito domandare, non potrebl>ero essere ridotti a stagni e coltivati a Carpe? 
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S. Massenza, Molveno; nell'Adige, lago di Loppio, Tcrlago, 
Santo; di Seraia, Piazze, Madrano e Canzolino (in (|uesti 
ultimi tre è stata immessa di recente) ; nella Brenta e nei 
laghi di Caldonazzo, Levico e Lavarone. 

Si pesca col «rescarol, con la lenza e col ludrion». 

27. La Bottatrice*) — Lota vnlgaris Cuv. 

Tronco allungalo^ coperto da piccole squame, lateralmente com- 
presso air estremità posteriore: pinne ventrali giugulari. 

Il capo largo e schiacciato col lungo cirro al mento, 
l'ampia bocca munita di numerosi dentini, lo due pinne 
dorsali la seconda delle (juali assai estesa, la hmga anale, 
le ventrali che sono appese davanti alle larghe pettorali e 
sono appuntite e quasi rudimentali, rendono singolare (|uesto 
pesce e permettono di distinguerlo con tutta facilità diille 
altre specie nostrane. 

Superiormente il corpo allungato e cilindrico nella sua 
por/ione anteriore ha tinta olivastra o verde bruna, inferior- 
mente è di un bianco sporco e presenta un bellissimo a- 
spetto marmorato per le numerose macchie irregolari brune 
che adornano anche le pinne. Le tinte non sono costanti 
ma vengono notevolmente modificate dall'età, dalla natura 
del fondo e da altre condizioni di ambiente. 

Abita fiumi, torrenti e laghi grandi (* piccoli, di pianura 
e di montagna. Ama le profondità (nel lago di (ìinevra vive 
fra i 200 e 300 m.) e si tiene (juasi sempre sul fondo delU» 
acque. Per ingordigia e voracità è forse da più dello stesso 
Luccio e va messo tra i più pericolosi pesci rapaci delle 
acque dolci. Si nutre di insetti, crostacei ed altri animaletti, 
e avido di fregolo al (jualo riesce dannosissimo in modo 
particolare a <|U(*llo dei Salmonidi (SalmtTino, Temolo, Trotay 
od assale ferocement(* v divora avidamontr yvscx di qualun- 

*i Nel dìaleUo trentino: bosu^ hosa tri.\a. 



que specie. R. Canestrini dice che « passa per assai scaltro, 
pare che stando nascosto dietro alle pietre agiti il suo 
barbiglio allo scopo dì trarre in inganno altri pesci, i quali 
scambiata ([uesta appendice con un verme si accostano per 
prenderlo e rimangono così vittima del vorace gadoide». I 
pescatori del lago di Ledro che mi hanno fornite notìzie sulla 
Bottatrice non hanno pertN mai fatto cenno di questo scaltro 
costume del pesce in parola. 



Bottatrice (Loia vulj^aris L.) 

11 lìome assegna alla Bottatrice una lunghezza da .10-60 
cm. e dice che può ptjsare tino ai 15 kg. ; altri autori 
parlano anche di un esemplare di 2 1 kg. Da noi pesa in 
media da ^[^ a ■'/, di kg. e soltanto di rado furono pescati 
individui dì ,104 kg. 

Nel Trentino ') l'epoca della fregola cade nei mesi di 
Febbraio e Marzo. Le piccole e numerose uova (fino ad un 
milione) vengono deposte sul fondo delle acque fra i sassi 
e le piante acquatiche e si schiudono in circa 30 giorni. 

La Bottatrice è pesce importato nel Trentino fino dal 
1S75. L'idea di aumentare la fauna ittica trentina di un 
simile rapace t: venuta al proprietario del lago di Ledro. 
Si deve alla posizione geografica di questo lago se la specie 
non ha invaso ed infestate altre acque. L' Heckel e Kner 



'1 G. Caiirs/rìni. Heller, A^per e Home scEUaiio toiiii- gxrriocfu di iVeRa i 
mesi di Dlctnibre e (ìuiiiiaio ; Heckel e Kner dicono rlie il jieriodo varia e cadt 
o ni'i nit-si di Niivvnihre e Dicembrt nppurr nel Mano; A*. CaHesUim .nsse^iia 
i mesi ili l-Vlihniio, S\-M7\i ed .Aprile. \;\ iidIiiIu che ((uest'iiltinio aiitort; soltanto 
[Kirla della liutlnlricc del Treiitìnu, 
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nella loro opera sui pesci delle acque dolci dell' Impero 
austriaco {die Sùsstuasserfische ecCy già cit.) attribuiscono 
la Bottatrice al lago di Garda. Ma tale asserzione fu rite- 
nuta infondata. Anche il Prof. Pavesi la elencò tra i pesci 
del Benaco e ve la attribuì pure il D.r R. Canestrini; non 
così il D.r Garbini il quale è tuttora molto dubbioso se ci 
viva, non essendo mai stato in grado di vedere una Bottatrice 
proveniente dal Benaco. Dalle ampie informazioni ch'io ho 
assunto mi risulta che 3 anni or sono furono pescati due 
esemplari nei pressi della cascata del Ponale e che altri due 
esemplari sono stati presi nelle acque di Sirmione, sempre 
stando a quanto narrano i pescatori. Se le uova od anche 
solo pochi individui fossero pervenuti per il Ponale od in 
(jualsiasi altro modo nel lago di Garda, come mostra di cre- 
dere R. Canestrini, data la grande prolificità della Bottatrice, 
in seguito alla quale in un momento si propagò per tutto 
il lago di Ledro e vi soppiantò, si può dire, le altre specie, 
sembra a me che, dopo tanti anni, la si dovrebbe trovare 
in quantità rimarchevole e la sua presenza non potrebbe 
assolutamente essere sfuggita al Garbini e ad altri ittiologi 
che studiarono il Benaco. Per cui mi pare di poter asserire 
che la Bottatrice è per il Trentino una specialità del lago 
di Ledro. 

Sì pesca sul fondo del lago con « gli arconi e con 
l'amo » . Qualche esemplare si pesca pure nel Ponale. 

28. Lo Spinarello *) — Gasterosteus acuieatus L. 

// dorso porta j spine ; le ventrali sono ridotte ad un raggio 
dentellato e robusto. 

Il dorso è tinto in verde sporco, i fianchi ed il ventre 
sono bianchi argentei, il petto e la gola languidamente 
rossi e le pinne verdastre. Le tinte si fanno assai intense 



) Nei dialetti del 'Xx\:.\\W\vò\ spinaròli pes spi». 
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e vivaci all'epoca degli amori, in modo particolare le sfu- 
mature rosse che diventano sanguigne o passano al ranciato. 
Il tronco, che in luogo di squame porta sopra un fianco 
e sull'altro una graziosa corazza formata da molte piastrine 
allungate, è un po' compresso ai lati, alto nel mezzo e ter- 
mina in un capo appuntito ed in una coda sottile. 

Lo Spinarello è uno dei più leggiadri e singolari abi- 
tatori di lago e di fiume. Non ha bisogno di ac(jue limpide, 
alle c|uali sembra anzi preferire le pantanose dei fossi e 
(luelle poco correnti con fondo erboso. 




h'ìn. 2« 

Spinarello {GasUfosfeus acnkatus L.) 

Molti autori hanno notata l'indole violenta e sanguinaria 
che accompagna la straordinaria voracità dello Spinarello. 
Secondo Patio è capace, quando si moltiplichi molto, di 
spopolare stagni e torrenti di ogni altro pesce. Baeker narra 
di uno Spinarello che in 5 sole ore divorò 64 piccoli Ciprinidi 
e R. Canestrini vide un suo prigioniero, che aveva tenuto 
digiuno parecchie ore, divorare in 4 minuti una cinquantina 
di piccoli crostacei, nò mostrarsi punto sazio dopo sì abbon- 
dante pasto. « Pertram aveva dunque ragione, osserva, (juan- 
do paragonava la digestione di alcuni pesci all' azione del 
fuoco. » Lo Spinarello si nutre di crostacei, vermi, larve 
d'insetto, pesciolini, molluschi ed uova di pesce, e raggiunge 
una lunghezza media di 6 ad 8 cm. 

Se altri pesci (pesce Tamburo, Pristipoma di \^alen- 
ciennes, pesce Tonno, ecc.) dimostrarono erronea la credenza 
che si aveva un tempo e che si sente ancora ripetere che 
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i pesci sono muti, lo Spinarello smentisce l'asserzione che 
<iuesti animali sono incapaci di costruire nidi. 

E qui cedo la parola a R. Canestrini che descrive così 
bene le mirabili (|ualità che a (|uesto vivace pesciolino 
tutti gli autori sono concordi neirattribuire. « La riprodu- 
zione ha luojfo nei mesi di Aprile, Maijjfio e Giuvjno; in 
quest'epoca il maschio fa una raccolta di erbe secche, di 
pezzetti di lejjno, di foglie, sottili radici ecc., e sul fondo 
dell'acciua pratica col muso una cavità abbastanza grande 
perchè vi possa star dentro agiatamente, e r|uindi col ma- 
teriale portato incomincia la mirabile costruzione tappez- 
zando tutta la cavità, e cementando assieme i vari pezzi. » 

«Questo nido ha una o più aperture, generalmente due, 
che sono di diametro diverso; la maggiore è d'ingresso, la 
minore di uscita. Costruita la ingegnosa fabbrica il maschio 
in abito di nozze, cioè coperto di brillanti colori, va in 
cerca di una compagna alla quale fa la sua dichiarazione 
d'amore passandole e ripassandole accanto finché essa si 
decida a seguirlo: si recano allora tutti e due al nido, ed 
appena la femmina ha deposte le uova ed è uscita, esso vi 
entra e le feconda. Dopo (|uesta prima sposa ne cerca una 
seconda, una terza, ecc., cioè <|uante sono necessarie p(T 
riempire di uova il nido. La fecondità di questa spiccie, comi' 
risulta dall'osservazione diretta, non è grande. Hlanchard in un 
esemplare contò 100-120 uova c()ntemj)oran('amente mature, 
(liinther in un sol lobo dell'ovario di uno di (juesti pescio- 
lini ne contò ()0. Al 1" Maggio 1884 io nv contai in una 
femmina 180, le <|uali i)esavano gr. 0.27(1; ossttrvo che tutto 
il pesce colle uova in posto pesava gr. 1.37, era lungo 
mm. 50, alto mm. 14, e pesava gr. ìa). in ambo gli indi- 
vidui esaminati le uova erano mature, misuravano i mm. 
di diametro ed erano di color giallastro o cinereo-giallastro. » 

« Fecondate 1(^ uova il maschio ha la cura di sorvegliarle 
con costanza per impedire che si avvicinino dei nemici, chr 
assale e respinge con quelParditt^zza che gli è propria, au- 



mentala ìn questo caso dall'amore paterno e dalla coscicnzii 
di difendere quanto legìttimamente gli spetta. Dopo io, 15. 
25 giorni, a seconda della temperatura dell'ac(]ua, si schiudo- 
no le uova, ed allora crescono le fatiche e le preoccupazioni 
dell'infaticabile genitore per impedire che ie inesperte crea- 
turine si allontanino dal loro asilo. Di più sta attento che gli 
urti della corrente non guastino il nido, e che le uova ed 
ì nati abbiano sempre deirac»|ua aerata, ciò che egli ottiene 



Nido di Spinarello 

muovendo di continuo le due pinne pettorali in prossimità al 
foro d'entrata del nido stesso e tenendo in tal guisa cambiata 
l'acqua. Se i giovani si mettono a fuggire vengono da esso 
inseguiti, presi e riportati alla loro dimora. Soltanto t|uando 
sono abili al nuoto e possono procurarsi da soli il nutri- 
mento sono lasciati liberi, ciò che accade 506 giorni dopo 
la loro nascita, cioè dopo che hanno raggiunta la statura di 
,ì-4 mm. <ili Spinarelli crescono rapidamente, e allorché 
hanno raggiunto l'anno di età sono ormai atti a riprodursi. » 
Sì mirabili qualità che mettono certamente in gravis- 
simo imbarazzo chi si ostina a non vedere negli animali più 
in là di un istinto, io non ho mai avuto occasione di osser- 
vare nello Spinarello. Ma in compenso ho avuto largo campo 
di ammirarne di identiche in due pesci americani «luando 
mi trovavo allo- Stabilimento di Ililnningen nelI'.Msazia. 
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liiistava avvicinarsi agli stagni nei (juali si coltivava il 
Grystes salmoides (der Forellenbarsch) o il Grystes nigricans 
(der amerikanische Schwarzbarsch) per vedere (jaesti pesci, 
di solito tranquilli e miti, appressarsi minacciosi e irrequieti 
e rabbiosamente afferrare la punta del bastoncino con la 
([uale si faceva mostra di toccare od inseguire lo sciame dei 
loro piccini. 

Le variazioni alle quali va soggetto lo Spinarello hanno 
dato occasione a diversi ittiologi di formare dell'unica specie 
che vive in Italia varie specie') che G. Canestrini dimostrò 
non essere che varietà. 

La sua carne, sebbene non cattiva, non è ricercata ed 
in causa anche della piccola statura lo Spinarello è un pesce 
che manca di (jualsiasi importanza commerciale. Si tiene 
invece negli acciuari nei c[uali sa spesso sopperire alla itìan- 
canza di aria tenendo la bocca in parte fuori dell' ac([ua 
ed inspirando aria dall'atmosfera. 

Nel Trentino lo Spinarello vive nel Benaco, nell'Adige 
dal (piale si porta per tratti più o meno lunghi negli 
influenti, nel lago di Caldonazzo e specialmente nei fossi 
intorno al lago di Garda. 

2(). Il Cagnette *) — Blennius vulgat'is Pollini. 

L'intero dorso occupato dalla dorsale lunga e avvallata leg- 
germente nel mezzo: anale lunga piti della metà della 
dorsale: ventrali giugulari ridotte a 2 o § ^<^ggi fuolli: 
corpo affatto sprovvisto di sijuamc : capo corto, nel maschio 
adorno di 2 tentacoli e di una cresta cutanea adiposa. 

Le tinte del Cagnetto non sono ben definite ; anzi a 
base del colore del suo corpo (j. Canestrini ha distinto tre 
varietà una delle quali vive (anche) nel lago dì (iarda. Questa 



*i Gasterosteus brachycenirtts Cuv.. C Utractìnihus Cuv. e Val., et-c, 
*) Nel dialetto del Trentino; bosn. 



ha dorso bruno adorno di punte e macchie oscure alla base 
della dorsale ed il ventre più chiaro (ifiallo- bianchiccio). 
Macchie oscure si vedono pure, disposte con una certa sime- 
tria che ricorda una foglia composta, lungo la linea laterale 
la i]iiale da prima si solleva verso il dorso poi si abbassa 
sensibilmente e corre nel mezzo de! corpo. Nel capo reso 
oscuro dai numerosi punti dei (|uali è spruzzato si distingue 



Cagnette (HUnnius vul^atis Foli.) 

bene il percorso del sistema laterale marcato da circoletti 
o pori. I.e pettorali portano alla base delle macchie oscure 
e la cedale è percorsa trasversalmente da fascie. 

11 Cagnetto è specie marina che si è perfettamente 
adattata ed acclimatata alle acque dolci di alcuni laghi (di 
Vrana nella Dalmazia, di Albano, di (iarda). Raggiunge 
una lunghezza media di 6 ad H cm., arrivando di rado ai 
IO, e si nutre di animali che l'esame del contenuto dello 
stomaco non riesce a determinare tanto è sminuzzato dalla 
completa e buona dentiera della i]uale è fornita la bocca. 
« Esaminai, scrive R. (!!anestrini, il contenuto dello stomaco 
di esemplari presi nel Benaco, e rinvenni molti frammenti 
minuti di un crostaceo che non potei classificare. » 

Vivendo Ìl Cagnetto soltanto in poche ac(|ue e non 
avendo importanza commerciale non è stato fin qui oggetto 
di studi se non dal punto di vista sistematico. Per lo che 
intorno alle sue abitudini, ai suoi costumi, ecc., non si 
conosce molto. 

I.e uova non numerose ma piuttosto grosse vengono 
deposte nei mesi estivi. Ed è specialmente in questo periodo 
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che si scorge distintamente nel maschio il capo adorno dei 
tentacoli e della cresta, organi sessuali secondari che fuori 
fregola sono rudimentali o possono mancare del tutto. 

G. Canestrini ha dimostrato che le molte specie*) isti- 
tuite sulle variazioni di colore sono da considerarsi tutt' al 
più come varietà. 

Il Cagnetto vive copioso nelle insenature del higo di 
Garda ^y Ma benché la sua carne sia saporita non ò fatto 
oggetto di pesca speciale. 

30 e 31. I Ghiozzi 
Gobius Jhivialilis''') Bonelli e G, flnv. var panizzac'^) Verga. 

Ventrali giugulari, unite in modo da formare una specie di 
imbuto; dorsali due; squame circolari, di media gran- 
dezza; capo ingrossato. 

Il tronco (juasi rotondo ed ingrossato nella i)orzione 
anteriore si fa sottile verso la coda. Il suo colore v molto 
variabile ma di solito ò bruno-verdiccio punteggiato e mac- 
chiato di nero, (gualche volta è di un giallo-verde pallido 
ed in (jualche esemplare è percorso da fascie gialle trasver- 
sali. Il capo al quale le labbra grosse carnose e sporgenti 
danno un aspetto tutt'altro che grazioso, è più oscuro del 
corpo; le narici sono così j)iccole che a stento si vedono. Le 
pinne presentano la tinta del tronco un po' carica e sono 
anch'esse irregolarmente spruzzate di nero ; le pettorali e 
la codale hanno il margine ritondato e (jucst'ultima è adorna 
di piccole fascie trasversali^. 



*i BUnnius rams IJp. . />V. Iupu/iL\ Hp., />/. atitUoiu^ l$p., />/. nn^noia ilww 
f Val. ecc. 

^) Hccki'l e h'uvr scrivono ili aver esiuninato csfinplari provcnieiUi «lai- 
l'AdiKe. 

'I Noi dialeUi del Trentino: òosso/a, mat^naón. 
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I Ghiozzi ragtfiunj^ono una lunj^hezza media di 5 a X 
cm. e si tenjjono di solito nascosti sotto le pietre del letto 
dei fiumi, torrenti e fossati e verso le rive dei laghi nei quali 
conducono vita socievole; nuotando procedono a scosse. Si 
nutrono di insetti, vermi, crostacei, larve d'insetto. 

Per l'epoca degli amori che cade nei mesi di Aprile, 
Maggio e Giugno (talvolta più tardi), maschio e femmina 
vestono quasi sempre l'abito nuziale coprendosi di bottoncini 




Fi ir. .ni 

Ghiozzo comune (Gobitis fluviatilis Bon.) 

di fioritura. 11 mucchietto di uova viene fissato dalla femmina 
alla superficie inferiore della pietra che forma il soffitto del 
nascondiglio. Le uova, data la statura del pesce, sono grosse 
e (juindi poco numerose. Patio in una giovine femmina 
della lunghezza di 4.2 cm. ne contò 98 di grosse e 70 di 
piccole. 

Nel Trentino si trovano due delle diverse specie e 
varietà') di Ghiozzi che vivono nell'Italia. Sono pesci però 
poco conosciuti e cjualche volta confusi con lo Scazzone. 
11 più comune è il fluviatilis che si trova nel lago di Garda 
e, non tanto frequente, nell'Adige e nel corso inferiore degli 
affluenti (probabilmente anche in altre acque): ho avuto di- 
versi esemplari presi in questo fiume e nei fossi di « Camp 
trcntin». 11 secondo {G. /. var. panizzae) vive soltanto nel 
Garda e differisce dal flirciatilis per avere stjuame di due 
grandezze (piccole nella parte anteriore del tronco, maggiori 



♦1 Cobiiis avente fisis Canestr., <*, panizzae Verj;a, C, punctaiissÙMUs Ca- 
nestr., G. fluviatilis Hon. 
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nella porzione posteriore), e 3 raijjj^i nella prima dorsale ed 
8 ragrgi divisi nella seconda. 

La carne dei Ghiozzi è gustosa e ricercata come frittura. 

32. Lo Scazzone*) — Cottus /gobbio L. 

Capo largo e schiacciato con due spine per lato ; corpo senza 
squame : due dorsali^ ventrali f^iuoulai^i formate di ^ ^'aji^/^i 
molli ed uno spinoso. 

Il capo sproporzionatamente grosso, solidamente coraz- 
zato ed armato e la coda sottile rendono cuneiforme il corpo 
dello Scazzone. Guanto al colore siamo davanti ad un ani- 
male che sa prendere quelle tinte, fra il grigio chiaro ed 
il bruno carico, che meglio lo confondono con l'ambiente 
in cui vive e quindi lo rendono atto a sfuggire ai numerosi 
nemici. La parte superiore del corpo è sempre più oscura 
della inferiore per le numerose macchie che la adornano e 
che spesso riunite formano dello fascie trasversali. Di macchie 
sono purv. fregiate più o meno tutte le pinne ad eccezione* 
delle rudimentali dell'addome che stanno piantate fra le 
pettorali. Particolarmente su queste ultime e sulla codale 
si distinguono delle fascie trasversali. 

Lo Scazzone sembra essere molto raro soltanto nelle 
Valli dell' Avisio e negli influenti di (juesto fiume. Altrove? 
nel Trentino è pesce molto diffuso che incontriamo quasi 
da per tutto dove si trova la Trota di montagna. Conduce 
vita solitaria nei fiumi, torrenti e laghi che hanno fondo 
sabbioso e coperto di sassi sotto i quali (> solito tenersi na- 
scosto. Nei laghi cerca i punti dove» cre\srono delle* piante» 
tra le (jualì si tiene. 

«Lo Scazzone, scrive R. Canestrini ^op. cit.), non ama 
cambiar di dimora, e trovato un luogo dove vi sie»n(> le» 



*i Nfi dialetti (lei Trentino: ;//</;> Jw. luzt't/iht, vtayjtnòti , òouì/ e /»t)rt?i 
(Ledro , bociOlo (Chiese», cuneìa iVallarsa». 



condizioni volute per il suo benessere non lo abbandona 
più. Si può <|uasi dire ch'esso s'innamora di un sasso 
sotto al quale trova sicuro ricovero come il ^^atto si af- 
feziona ad un determinato tetto. Sta nascosto di giorno 
e gira e fa la caccia di notte. Talvolta aiutandosi colle pinne 
ventrali e pettorali si arrampica sopra una pietra e là messo 
in ajjjjuato attende che gli si avvicini qualche incauto pescio- 
lino che con meravigliosa celerità sorprende e divora (Patio). 



Scazzone (Cottus goMo I,.) 

Questo aplottero ha anche l'abilità di sLiccare dei corpi 
che pendono sopra il suo capn, proiettando contro di essi 
una colonna di acqua. » 

« Si nutre di vermi, d'insetti, e sopratutto delle loro 
larve, di uova di batraci, di uova di pesci, di pesciolini ecc. 
Io ho esaminato il contenuto dello stomaco di molti esem- 
plari pescati nella state scorsa nelle acque del torrente Rufrè 
(Valle di .S. Romedio). e vi trovai larve di coleotteri (Cara- 
bidae), frammenti di emitteri (Reduviidae). ed una enorme 
quantità di pupe di un neurottero del genere Cloe, » 

I-fj Scazzone è vorace e dannoso al fregolo specialmente 
delta Trota della quale è sovente inseparabile compagno. 
Tocirando di rado i 15. raggiunge una lunghezza media di 
X a IO cm. ed ha carni abbastanza saporite. 

Ha diverse abitudini comuni con lo Spinarello e con Ì 
(ihiozzi con i quali — (-nme fa fede il nome di « magnerón » 
dato a quisti ed allo Scazzoni- — viene talvolta scambiato e 
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confuso. Frega di solito nei mesi di Marzo ed Aprile; ma 
quest'epoca subisce per la stagione, per la posizione, per la 
temperatura dell'acqua, ecc., non di rado notevoli sposta- 
menti verso l'inverno o verso Testate. Le uova unite a 
grappolo e poco numerose (da 280 a 750, secondo R. Ca- 
nestrini), vengono deposte in una buca che l'animale si scava 
sotto un sasso al quale ha cura di fissarle. Un mese dopo 
circa, escono i piccini i quali sono oggetto di amorose 
premure da parte del maschio che ha gelosamente custodite 
e difese le uova. Crescono piuttosto rapidamente e con due 
anni di età sono atti a riprodursi. 

Lo Scazzone^ si incontra con più o meno frequenza in 
((uasi tutte le acque del Trentino. Più abbondante che al- 
trove sembra essere nel Leno. Si pesca altresì nell'Adige 
e nel Noce; nel Benaco, nel Fonale, nel lago di Ledro e 
nel Sarca; nella Brenta (abbonda nel Grigno), nei laghi di 
Caldonazzo e Levico, e nel fiume Chiese (Cimego, Creto, 
ecc.). 

E por questo pesce che si adopera specialmente la 
fiocina quando non si ricorra al comodo e dannosissimo 
sistema della deviazione e del prosciugamento di tratti di 
torrenti. 

33- Il pesce persico*) — Perca Jluviatìlis L. 

Troìuo molto alto nella parte anteriore, percorso da litnj^lie 
fascie trasversali oscure : sif<^li ultimi raoj^i della prima 
dorsale una macchia nera; ventrali o in onta ri : opercolo 
armato di aculei^ preopercolo di spine. 

Il tronco lateralmente compresso t^ coperto da sijuamt' 
persistenti ed a margine finamente dentellato (ctenoidi) che 
proteggono anch(* (|ualrhe tratto delle ossa opc^rrolari armata* 



*i Nel dialetto trentino: pes perwc, perst\i^tì. 



di spine (; di aculei. I>elle tascie i|uasi nere, varialiili per nu- 
mero (da s a 9), lunijhczzH e larijhezza, partono dal dorso e 
si spingono verso l'addome; qualche volta sono poco visibili 
o sono sostituite da macchie irreijolari che adornano Ìl 
tronco. La tinta fondamentale del corpo è giallastra con 
riflessi di ottone, verde oscuro sul dorso e chiaro nella parte 
inferiore. Le ventrali gialliccie o rosse, stanno infisse al di 



Pesce persico {l'eiea tìiivìatilis I,.) 

sotto delle pettorali per lo più incolori o debolmente rosse 
come l'anale ed Ìl margine inferiore della codale. La prima 
dorsale, sostenuta da 13 o 15 spine è mobile e pm'i venir 
distesa o ripiegata come un ventaglio. 

Questo bellissimo pesce vive in branchi nei laghi e nei 
fiumi. All'appressarsi della stagione rigida cala al basso dove 
gli strati sono più temperati. Raggiunge una lunghezza media 
di 20 a 30 cm. ed un peso di ' ^ a ' , di kg. Esemplari 
lunghi 50 ') cm. e di 2 a 4 kg. di peso sono rarissimi e mai 
del Trentino. Va soggetto a variazioni ^) determinate dalle 

') Nflle acijue della T«ip]X)niii, delln Siln-ri.n e «k-M 'lii)-hill(MTn si |x-scniifì 
fscniplari ili «si mordi n.iri.i >;rnTi(k-;!/a ikiclilcr' ; nei l';u'ii nordiri si Iriivano dei 
l'.'sn |>,.rsin h.iiKl.i firn, a 111. ..jis iN-knus . 

', r,na ilali.o Ciiv. e Val., /'. t-;/A''"t< Sli.n-ir. si)n<> s|)<-m- isliuiitc ^cpr.T 
Cnli variaziuiii ed orn puste in siiioiuiiiìa. 
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condizioni dell ambiente, dalla nutrizione ecc. che influiscono 
molto anche sul suo sviluppo. Si nutre di pesci, insetti, cro- 
stacei, molluschi, vermi, anfibi, fregolo ecc. potendo diventare 
assai dannoso alla pescosità delle acque. 

Nei mesi di Aprile e Maggio, se la stagione decorrò 
normale, il Pesce persico si appressa appaiato alle sponde. 
Cerca luoghi piani, coperti di sassi e di piante dove depone 
le uova, le quali appiccicate assieme e disposte in lunghi 
(fino I metro e più) cordoncini simili a rosari, vengono 
fissate per una estremità e lasciate libere all'altra. Le piccole 
uova sono numerosissime : in media una femmina ne depone 
da 2 a 300.000 ed il numero può salire fino (juasi al 
milione. 

Mentre nei climi freddi il Pesce persico è abbondantis- 
simo e si moltiplica tanto da non aver bisogno di protezione 
(Borne), da noi è raro e poco conosciuto. Vive nel lago 
di Garda (speciamente nella parte meridionale) e nell'Adige. 

Avendo carni saporite e di facile digestione è fatto 
oggetto di pesca all'amo e con le reti*). 



*» Il Prof, Aspcr, (op. cit.) dice che spesso neirestrarlo da siti profondi si 
vede scoppiargli la vescica natatoria e l'aria spingergli i)er la bocca Io stomaco 
rovesciato. 



CAPITOLO III. 



Descrizione e distribuzione 



dì due Specie straniere che interessano la piscicoltura trentina. 



I. Il Salmerino americano'') — Sabno fontinalis M iteli. 

Stelo del vomere sfornito di denti e scavato a battello, piastra 
del vomere munita di 7 denti^): pinne pari, anale e coda le 
a margine anteriore bianco latteo ; parte superiore del corpo, 
dorsale e cadale fregiate di macchie chiare formanti un 
caratteristico disegno, 

\'icinissimo parente del Salmerino dei nostri laijhi (eu- 
ropeo) ha con esso molta somii^Hanza, ma è di j^ran lunj^a 
più bello ed elejjante. 

Sul fondo verde più o meno carico del dorso, sulla 
larga codale e sulla dorsale spicca un j^raziosissimo disegno 
formato da numerose macchie irregolari che sembrano delle 
piccole pennellatt* di giallo buttate lì a caso e senz' ordine. 
Macchie di un giallo mattone che si vanno facendo più 
regolari e più rare verso l'addome, si mescolano con le 
irregolari e con ]>unti rossi circondati da un ant*lIo azzurro. 

'^\ Nei dialetti trentini: stiìtnanft amt'hmn. 
* ' Ve<li Kig. I , b. 



L'j jjuancie sono gialloi;note, la yola, l'acldome, la modale, 
l'anale u le pinne pari sono tinte in rosso. Tutte le pinne 
meno la dorsale e la pinnetta adiposa, sono anteriormente 
fregiate dì un orlo bianchissimo. 

ÌM forme del corpo sono (juclle del Salmerino europeo; 
anch'esse come le tinte della pelle e della carne sono va- 



Salmerino americano (ò'a/iiw fonliiuilis Mitch.) 

riabili. Il tronco v. coperto da piccole st|uame. Abbastanza 
frei|uenli sono gli esemplari col mascellare inferiore molto 
più lungo del superiore. 

(Questo bellissimo pesce è indigeno degli Slati Uniti 
d'America. l'iCi esattamente vive nelle act|uc che si versano 
neir Oceano Atlantico ed appartengono a quella parte del- 
r.Vmerica del Nord che giace, come scrive il Borne '), fra 
il parallelo .ì^'., ed il 5.S. È proprio ancora di alcuni in- 
lluenti meridionali della Baia di Hudson, del Mississipì 
nella Carolina settentrionale e del fiume Alleghany, 

E delicato come in generale i Salmonidi e molto sen- 
sibile alia temperatura dell'ac'iua la i[uale diventa inadatta 
alla sua vita se oltrepassa Ì n) centigradi. 

I-a sua nutrizione consiste di animali : piccoli crostacei, 
insetti ao|uatÌcÌ. molluschi, larve d'insotto, pesciolini anche 

'. .Vil.r V, ti. noni.'li.niriulu-ii — - S.-iH.s ;i..K-ri.:aiiÌ-^liv .^iliii..iii.k-ii in 

EUTII|KI »-X>.'llilillIIIH. L'Ivi). 
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dulia propria specie. La sua statura ed il peso variano 
molto e dipendono dall'età, dall'ambiente, dalla nutrizione, 
ecc. In generale poco dopo i due anni, ([uando è atto a 
riprodursi, pesa (juasi 72 K^- ^ P^^ arrivare — nella sua 
patria — fino agli 8. 

All'epoca della fregola i colori si fanno più vivi e ca- 
richi. Il periodo dipende dalla temperatura dellacqua (av- 
viene prima neirac(iua a temperatura varial^ile che in (|uella 
di sorgente a temperatura costante) e cade nei mesi fra 
rOttobre e la fine d'Aprile. Le uova non numerose (da 
400-2000) vengono deposte sui fondi piani e sassosi delle 
accjue preferibilmente a forte corrente ed esclodono in un 
periodo di tempo che dipende dalla temperatura dell'acqua. 

Per la bontà delle sue carni e perchè avendo bisogni 
al(|uanto diversi da (juelli di altri Salmonidi. specialmente 
della Trota, si mostrò propizio ad aumentare la pescosità 
delle ac(iue, il Salmerino americano fu trasportato circa una 
ventina d'anni fa in Europa. 

Nei primi anni fu coltivato con successo. Aumentò 
anzi la propria fecondità poiché mentre in ;Vmerica una fem- 
mina del peso di \.^ kg. depone da 400 a 800 uova, in 
flermania — dove si ò presto acclimatizzato e si riproduce 
in parecchie acc|ue pubbliche specialmente della Baviera 
meridionale, dalle (|uali si pesca per venderlo sul mercato di 
Monoico — a parità di peso ne produce da 1000 a 1500'). 

Le speranze che i piscicultori avevano riposto nel nuovo 
Salmonide non tardarono però a svanire. Poiché, colpito da 
varie malattie di indole infettiva che fecero e fanno stragi 
in tutti gli Stabilimenti così da sconsigliare di persistere a 
coltivarlo, e che minacciano di escludere il prezioso Salmonide 
dalla piscicultura europea, mostrò di non potersi adattare 
alle nuove condizioni o solo parzialmente e limitatamente, 
non si sa ancora il perchè, alle ac<|ue di <|ualche regione. 
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La malattia predominante del Salmerino americano non col- 
pisce i giovani che non sono ancora atti alla riproduzione 
ed ha tre forme, o fasi che sieno : infiammazione intestinale 
e degenerazione del fegato senza alcun segno esterno, è la 
più comune; macchie biancastre sul corpo (Fleckenkrankheit) 
e specialmente sul dorso e sulle pinne impari, è pure una for- 
ma frequente; infiammazione delle branchie che si vanno co- 
prendo di vescichette nericcie contenenti del liquido, è una 
forma non meno letale delle antecedenti ma, a (juanto pare, 
meno comune e diffusa. Tutti gli studi intrapresi per scoprire 
le cause delle malattie furono vani. Si pensò da prima che 
dovessero dipendere da qualche parassita animale. Ma le 
ricerche condotte in proposito da Emerich e da Hoffer con- 
dussero a supporre trattarsi invece di un'infezione bacillare 
senza riuscire però ad isolare il bacillo specifico ed a di- 
mostrare sperimentalmente la malattia (Hoffer)*). 

Convinto che la causa dell'esito negativo toccato alle 
lunghe ricerche ed agli studi del Prof. Hoffer fossero da 
attribuirsi più che tutto alla lamentata scarsezza o mancanza 
di materiale fresco, consigliato dall'illustre Haack che metteva 
a mia disposizione il ricco materiale del grandioso Stabi- 
limento da lui diretto, allettato dai risultati ottenuti dal Prof. 
G. Canestrini studiando la malattia predominante dell'An- 
guilla e seguendo il metodo che condusse il Ci rande Maestro 
alla scoperta del Jìacillns Angnillarum *^), volli pur io ten- 
tare qualche studio ed intrapresi delle ricerche nel labora- 
torio batteriologico dell'Università di Basilea. Riuscii bensì 
ad isolare un bacillo da colture fatte col sangue del fegato 
e del cuore e con sostanze levate dal tessuto epidermico 
dei punti malati di Salmerini appena morti. Ma le cotroprove 
mi lasciarono sempre dei dubbi e dell' incertezza, mentre 
r improvviso congelarsi dell' acijua negli stagni ed altre 



*: Jy.r Hoffer — Ali. FÌMheri.i-/eiUjn};, N. 23. Mttncheii, 1S91S. 

*) 6'. Canestrini — La malattia predominante delle Anguille — Ricerche 
batteriologiche — Atti del R. Ist. Ven. di Se. L. e A. — 1 89 2-93. 
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condizioni sfavorevoli subentrate mi mandarono a vuoto la 
seconda serie di esperimenti che avevo istituiti, mi impedi- 
rono di continuarli e mi obbligarono ad interrompere ed a 
lasciare incompleti gli studi sull' interessante argomento. 

Il dubbio di non riuscire a trovare, con le cause del 
male, un rimedio ed il timore di perdere un pesce prezioso 
probabilmente avevano consigliato il benemerito Direttore 
li. Haack di tentare nello Stabilimento di Hiìnningen (Al- 
sazia) l'incrocio tra la femmina del Salmerino euroi)eo ed 
il maschio del S. americano. Da ([uesto incrocio T Haack 
ha ottenuto il Sahno alsaticns Haack, un ibrido che per 
essere più resistente alle malattie, meno sensibile dei genitori 
alle temperature e capace di riprodursi, aveva fatto nascere 
grandi speranze nei piscicultori. Ma le sue belle ([ualità, 
delle quali sin da principio si mostrava un po' dubbioso il 
Borne, non durarono a lungo ed il nuovo Salmonide divenne, 
come gli altri bastardi ottenuti artificialmente, sterile così 
che lo stesso Cons. Haack, quand'io mi trovavo nel '()() al 
suo Stabilimento, aveva smesso di coltivarlo. 

Da noi il Salmerino americano ha fatto prova forse 
peggiore che altrove. Vw imj)ortato da Hiìnningen assieme 
alla Trota americana nell'anno iSSs. Venne coltivato nello 
Stabilimento di Torbole dove prosperò a meraviglia per la 
prima generazione. Ouindi incominciò a deperire e le ma- 
lattie di cui ho parlato non lo risparmiarono. V\\ colpito da 
infiammazione branchiaU* ed intestinale e h* uova andarono 
mano mano diventando più infecondabili fino ad arrivare 
all'enorme percentuale del 75, mentre delli^ rimanenti 2'^ "/„ 
una metà (juasi va a male nei primi due \\\vs\ di incuba- 
zione. Nel iS()i si ])rincipiò ad immetterlo nc^lle aci|ue pub- 
bliche, scegliendo jx^r i primi esperimenti il lago di (iarda. 
La scelta non deve essere stata buona. I^ lo annuisco non 
tanto dall'esito jxTÙ^ttamiMite n(\gativo chi* hanno avuto Ir 
abbondanti semine nel lUMiacn, quanto tenendo conto della 
l)n*dilezion(* del p(\sc(* per le ac(|ui* correnti, ilrlla sua natura 



— i(n> — 

— — — -_ - — , , 

e delle condizioni, tult' altro che favorevoli, dell'ambiente per 
una semina di delicati, esotici avannotti. Un tentativo si pote- 
va fare anche nel (iarda ma, come mi diceva l'autorevole 
Cons. Ilaack, con pesci ormai i^randicelli. 

Nel iS().^ fu spedito da Torbole circa un migliaio di 
uova allo Stabilimento di Predazzo ed il proprietario, Sìvj. 
M. Dallagiacoma, pose ogni cura a fare allevamenti e prin- 
cipia) (juindi a ripetere le semine nel fiume Avisio, mA 
torrente Travignolo, nel rivo di Sadole ed in altri affluenti 
di <|uel fiume. Nel \)à e %)7 si fecero delle semine anche 
nel lago di Caldonazzo. Ma l'esito, dove non fu nullo, fu molto 
meschino se si vuol eccettuare il rivo di Sadole nel <|uale, 
avendo il Salmerino trovato più adatte condizioni di vita v 
maggior protezione, senza però riprodursi, prosperò così 
rhe anche ora vi si pesca in discreto numero. 

Nelle nostre acque l'esotico Salmonide subì parecchie 
modificazioni che lo fanno maggiormente rassomigliare e lo 
avvicinano al Salmerino europeo: il caratteristico disegno 
della parte superiore del corpo va cancellandosi e le tinte 
diventano sbiadite. 

In generale si può essere ormai convinti che anche per 
le accpie del Trentino cpiesto pesce non è adatto, che non 
vi si acclimatizzerà mai e che sarebbe bene sostituirlo con 
«pialche altra specie. 



— 103 — 

-J £. 



2. La Trota iride*) — Sabìw i ri deus (ribb. 

Fianchi percorsi da una fascia variopinta con grande pred0- 
minanza del rosso; parte superiore dei corpo e pinne im- 
pari (nieno l'anale) coperte di macchie nere; stelo del vomere 
sempre armato ^), 

Lungo la linea laterale si vede una lart^a fascia che 
risalta e spicca specialmente nel periodo della fregola. Di 
solito continua, (jualche volta interrotta è d'un rosso rame 
o rosso acceso frammisto ad altri colori deiriridc. Nume- 
rosissime macchie nere ammucchiate e fitte all'estremità po- 
steriore del tronco, copiosamente sparse sopra la larga co- 
dale ed in file orizzontali sulle dorsali, adornano il capo il 
dorso ed i fianchi, sopra i quali vanno facendosi più irre- 
golari e prendono in basso la forma di X. L'opercolo, le 
pinne pari e l'anale specialmente sono tinte in rosso, la 
parte superiore del capo e del tronco, che è ricoperto da 
piccole squame, ha una tinta verde-cupo, l'addome è bian- 
chiccio. 

Questa Trota vive nelle ac(|ue della Nuova California 
ed è particolarmente abbondante nel Bacino del Sacra- 
mento '^). Abita i fiumi ed i laghi e si trova bene anche 
nelle ac(jue salmastre della costa nelle (juali anzi, come 
dice il Borne, prospera meglio che nelle dolci e raggiunge 
un peso fino di 7 kg., mentri* nel Sacramento non sorpassa 



*i Nei dialetti ilei Trentini» : tmttx indi\ /. arcohaUno, iiidt'. 

*' Velli Fijc. I» ti- — Anclìe in qnesti) Salnioniile. anzi più rlie nelle Trote 
nostrane, il carattere ilei ilenli vomeriani è molto incostante. In alcuni esem- 
plari ho trovato la piastra munita, in altri sfornita di denti; K» stelo in alcun 
era armato di una doppia serie, in altri di una unica fila di denti. 

*■ Mti.v \. d. lioi'ut' — « Seclìs .unrrikanische Salmoniden in l'.uropa » — 
Neudamm. 1.S90. 



i p,. Non h;i, come hi iiostni Iroia, un;i «ru^ioiiL-» c;ir,il- 
luristicH (IJiLchroretlcrcj,non : «rivi u lorrcntulti con t'orli- 
[Hiulcnza, ;i rapida corrente, a fondo roccioso u sassoso ■) '), 
ma si spande un jm' qua un |>o' là anche nelle rej;i<>ni 
|)ro[)ric ad altre specie. Nelle ac(|iie correnti predilii^e i 
corsi più copiosi così che immessa in piccoli ruscelli e tor- 
renti ha la tenden;;a di discendere più che di salire. . 



Trota arcobaleno t Sa/mo hidcus C.ililij. 

Fra i suoi congeneri è la specie meno delicata, più 
robusta e che presenta resistenza ma<j;^Ìore alle malattie, 
che sopporta più elevate temperature deU'actiua (tollera be- 
nissimo 25 tino a 2() C), che soffre meno i)er lunijhi tra- 
sporti ed in aci|ua poco aerata e che me,L,dÌo sostiene il 
trattair.ento iiclìIì slabilimenti di piscicoltura. Ha indole 
buona, divc-nta lacilmente domestica e non disturba i com- 
pa-^ni. 

11 suo nutrimento che va cercando sul fondo più che 
alla superficie, consiste di piccoli crostacei, insetti, molluschi 
virmi, larve d'insetto e d'altri piccoli animali acquatici. Non 
risparmia |»rn'> compKtaniente i pesci ma non assale quelli 
della propria specie con i quali vivi- in buoni rapporti e non 
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offdMide, anche se sono più piccoli. 11 p(*so e la statura che 
può ra]Lj,ijiunj;ere dipendono dalla nutrizione, dairambient(\ 
dair età (^cc. e corrispondono press'a ])oco alle i)roporzioni 
ordinarie della Trota di law. 

Dopo i due anni è atta alla riproduzione. 11 periodo 
della frejjola dipende dalla temperatura dell'acqua come il 
tempo che impietrano le uova ad esclodere. In accpie di 
sorijente che presentano (juasi la stessa temperatura durante 
le stagioni estreme, la Trota iride diventa più presto matura 
che in acque a temperatura variabile. Le uova vengono de- 
poste sopra la ghiaia ed i sassi in accjue a rapido corso 
tanto di fiume che di piccoli ruscelli. Una femmina del peso 
di ' '., kg. ne depone da Hoo a 2000 circa, e sono molto 
variabili per grandezza e colore ; la deposizione incomincia 
verso la metà di Dicembre e si protrae fino alla fine di 
Maggio, essendo le più giovani le ultime a fregare. 

Trasportata in Europa verso il 1^80 ha subito mostrato 
degli incontestabili vantaggi (rapidità di accrescimento, re- 
sistenza alle malattie, tolleranza di più alte» tc^iiperature 
dell'acqua, salute e robustezza, plasticità, facile trattabilità 
negli Stabilimenti, ecc.) che ha poi sempre saputo conser- 
vare sopra i nostri Salmonidi, per cui (^ diventata ed r 
rimasta il pesce prediletto del piscicultore che oggi continua 
a coltivare con molto profitto. Si (^ anche acclimatata in 
<'ic([ue pubbliche come in alcuni tornanti d(^lla Turingia, del- 
l'alta Baviera (presso Starnberg), are. 

Ha carni più asciutte che quelle delle nostn* Trote e 
non così delicate: tuttavia è^ un pesce molto apprezzato 
(* ricercato. 

Nel Trentino la Trota iride arrivò du llunning(*n col 
Salmerino americano nel 1SS5. Lo Stabilimento di Torboh» 
fece dal '91 in ])oi ripetute immissioni nel lago di (iarda. 
Xel 'qf) e '97 si t(*ntò acclimatarla al lago di Caldonaz/o. 
Ma an<"h(» cpiì, com(* n(*l H(Miaco, non att(*cchì t» non se 
nr ebbe più nuova. Xc^l 1N97 fu tras|H>rtata nello Stabili- 
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mento di fVedazzo dal finale si fecero e si continua a fare 
immissioni nel fiume Avisio, nejjli influenti ed in alcuni alti 
laghi della Valle di Fiemme (Cece 1X39 m. s. m.; Colbricon 
1870 m. ca.). Nel Bacino dell'Avisio diede in complesso 
buoni risultati tanto che furono pescati e si pescano molti 
e bei esemplari sj)ccialmente nel territorio di Predazzo. I 
pescatori del Bacino dell'Avisio assicurano d'aver visto la 
Trota iride cercare luoghi di frega ed anche d'aver constatata 
la deposizione delle uova. Ma non furono mai visti e rac- 
colti avannotti: (juindi non è per anco provata la riproduzio- 
ne naturale di cjuesto i)esce americano nelle actjue trentine. 

Il Sig. M. Dallagiacoma, proprietario dello Stabilimento 
di Predazzo, mi regala nel Dicembre del i8()o uno splen- 
dido esemplare catturato nel lago di Cece. Era una femmina 
della lunghezza di 50 cm. e del peso di gr. 1280. Le uova 
erano intensamente colorite, abbastanza grosse, pesavano 
41 gr. ed erano in numero di 2685. Nello stomaco ho trovato 
un Salmerino lungo 16 cm. che era stato ingerito da poco, 
e nessun altro avanzo di cibo; l'intestino conteneva della 
sostanza nera nella (|uale un esame macroscopico non pott^ 
distinguere nulla. Il corpo non presentava parassiti nò esterni 
nò interni, ed aveva tinte in generale sbiadite. 



F^ROSPKT'rO 



dei Bacini idrografici con le Specie che li abitano. 



I. Bacino df.ij.'Aduik. 

A. Fiume: Petromyzon fluviatilis - P. planeri (e negli infl. min.) - An- 

guilla vulgaris - Thymallus vulgarìs - Salmo fario (e negli infl, min.) - 
Esox lucius - Cobitis taenia - C. barbatula - Alburnus alborella - 
Chondrostoma soetta - Cli. genei - Tinca vulgaris - PJioxinus laevis 
(e negli infl. min.) - Telestes muticellus - Scardinius erythrophtaì- 
mus - Squalius cavedanus - Leuciscus aula - L. pigus - Harbus ple- 
heiu.s - Cyprinus airpio - ( iasterosteus aculcatus - (iobius fluviatilis - 
Cottus gobio - Perca fluviatilis. 

B. Leno di \'allarsa e di 7errai^fio/o: Salmo fario • C\>ttuH gobio 

(ìobius fluviatilis. 

C. ÌM^hi: 

a) di /.oppio - 220 m. s. ni. - Anguilla vulgaris - ICsox lucius - .Ai- 
burnus alborella - Chondrostoma soetta - Tinca vnlji^aris - Tt'Iestcs 
muticellus - .Scardinius erythrophthalmus - .Squalius cave<lanus - Leu- 
ciscus aula - Barbus plebeìus - Cyprinus carpio. 

ò) di Terlago - 416 m. - Salmo fario - Ksox lucius - Chondrostoma 
soetta - Tinca vulgaris - Telestes muticellus - Scardinius erythroph- 
thalmus - .Scpialius cavedanus - Leuciscus aula - Barbus plelw-ius - 
Cyprinus carpio. 

e) Santo - 746 m. - E.sox lucius - Alburnus alborella - Tinca vulga- 
ris - Telestes muticellus - .Scardinius erythrophthalmus - Leuciscus 
aula - Cottus gobio - Cyprinus caq>io. 

d) deila Mar - 752 m. - Ksox lucius • .\ll)urnus al!>orclla - Tin«M 
vulgaris - Telestes muticdlus. - Leuciscus aula - Cottus gobi^t- 
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II. Ha( INO OKI. LA KkRSINA. 

A. Rivo Rii^olor : Salmo farlo. 
H. I Mischi : 

a) di Serata - 974 m. - Ksox lucius - Alhurnus alborella - Chondro- 
stoma soetta - Tinca vulgarùs - Scardinius erythroplithalmus - Squa- 
li us cavedanus - Leucìscus aula - Harbus plebei us - Cyprinus carpio. 
ò) delle Piazze - 1013 m. - Usox lucius - Chondrostoma soetta - Tinca 
vuljj^aris - Scardinius erythrophthalmus - Squalius cavedanus - Leu- 
ciscus aula - Barbus plebeius - Cyprinus carpio. 
e) di Costa - 477 in. - Tinca vulg^aris. 

d) di Canzolino - 540 m. - Tinca vulgaris - .Scardinius erythroph- 
tlialmus - Cyprinus càrpio. 

ej di Afadratìo - 545 - Cyprinus carpio. 

III. Bacino dkij.'Avisio. 

A. Fin tue: Thymallus vulgaris - .Salmo fontinalis (e nei rivi di Sadoli» 

e Travignolo) - S. fario (e negli influenti) - Phoxinus laevis - Bar 
bus plebeius (Val di Cembra). 

B. / Minili: * 

a) delle fiacche - 2253 m. - ò) delle Stelline - 2300 m. - e) di .JA>- 
rej^tta - 1760 m. - d) di Lajs^orai - 1S58 m. - Salmo .sai veli nus. 

e) di Cece - 1H39 ni. - .Salmo salvelinus - .S. irideus - Phoxinus lacvis. 
/) di Colhticòn - 1S70 m.ca - Salmo salvelinus - Phoxinus laevis. 

IV. Bacino dklla Brknta. 

A. Finnie: IVtromyzon fluviatilis - P. planeri - Thymallus vuljjaris - 

.Sahiìo fario (e influenti) - Ksox lucius - Chondrostoma soetta- Pho- 
xinus laevis - Telestes muticellus - .Squalius cavedanus - Barlxis ple- 
beius - Cyprinus caq>io - Cottus gobio. 

B. /mi^/ìì: 

a) di Caldonazzo - 449 m. - Petromyzon planeri - Anguilla vulgaris - 
Salmo fario - Esox lucius - Alburnus alborella - Chondrostoma soetta - 
Tinca vulgaris - Phoxinus laevis - .Scardinius erythrophthalmus - 
Scjualius cavedanus - Leuciscus aula - Barbus plebeius • Cyprinus 
carpio - ( iastcrosteus aculeatus - Cottus gobio. 

fi) di /.evico ' 440 m. - Petromyzon planeri - Anguilla vulgaris - Sal- 
mo fario - Esox lucius - Chondrostoma soetta - Tinca vulgaris - 
.Srardinius erythrojìhthalmus - .Squalius cavedanus - Leuciscus aula - 
Bari)us j>lebeius - (Cyprinus carpio - Cottus gobio. 

t) (h'Ila (a/>/>f'//a - 11 00 m.ca - Tinca vulgaris - .Scardinius ery- 
throphthalmus. 



d) di JAivarone - ino m. - Scardinili^ erythrophthalnius - Barhus 
plebeius - Cyprinus carpio - Phoxinus laevis. 

V. Bacino dei. Nock. 

A. Fiume: Thyinallus vulgaris - Salmo fario (e iiiHueiiti) - Cobitis bar- 

batula - Alburnus alborella - Barbiis plebeius - Cottus ^obio. 

B. iM^hi: 

a) di Tovel - 1162 m. - Salmg salvelinus - Phoxinus laevis. 

ò) del Afa/ffhet - 1896 m. - Salmo salvelinus - Alburnus alborella. 

e) Trenta - 2430 m. - d) Corvo - 2590 m. - .S. salvelinus. 

VI. Bacino del Sarca. 

A. Fiume: Anguilla vulgaris - Thymallus vulgaris - Salmo lacustris (foce) 

- .S. fario (e influenti) - Esox lucius - Chondrostoma soetta - Te- 
lestes muticellus - Squalius cavedanus - Barbus plebeius - Cottus gobio. 

B. Laffhi: 

a) lìenaco - 65 m. - Petromyzon fluviatilis - P. planeri - Anguilla 
vulgaris - Aiosa finta - A. finta var. lacustris - Salmo lacustris - 
.S. lac. var. carpio - Esox lucius - Cobitis taenia - C. barbatula - 
Alburnus alborella - Chondrostoma soetta - Tinca vulgaris - Pho- 
xinus hievis - Scardinius erythrophthalnius - Squalius cavedanus - 
Leuciscus aula - ( L. pigus) - Ciobio fluviatilis - Barbus plebeius - 
Cyprinus carpio - Oasterosteus aculeatus - Blennius vulgaris - (io- 
bius fluviatilis - G. fluv. var. panizzae - Cottus gobio - Perca flu- 
viatilis. 

fij di Cavedine - 242 m. - Anguilla vulgaris - Salmo lacustris - Esox 
lucius - Chondrostoma soetta - Tinca vulgaris - Scardinius erythroph- 
thalnius - .Squalius cavedanus - Barbus plebeius. 

e) di Castel Toblino - 250 ni. - Anguilla vulgaris - .Salmo fario - E- 
sox lucius - Chondrostoma soetta - Tinca vulgaris - Telestes muti- 
cellus - Scardinius er\'throphthalmus - Squalius cavedanus - Leuciscus 
aula - Barbus plebeius - Cyprinus carpio - Cottus gobio. 

d) di S. }fassen^a - 250 m. - Da questo lago ho )K>tuto aver quasi 
tutte le specie che si trovano in quello di C. Toblino (del (|uale ò 
la continuazione o la parte settentrionale) e sono stato assicurato 
che ci vanno le tre o quattro eh' io non ho viste. 

e) di Ledro - 655 m. - .Salmo fario - Esox lucius - Alburnus albo- 
rella Chondrostoma soetta - Tinca vulgaris • Phoxinus laevis • Te- 
lestes muticellus - .Scardinius erythrophthalmus - .S(|ualius eavinlanus • 
Leuciscus aula - Barbus plebeius - Lota vulgaris - Cti!tus g(»bio. 
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f) di Afo/veno - 821 m. - Salmo sai veli nus - Ksox lucius - Tinca vul- 
garis - Phoxinus laevis - Scardinius erythrophthalmiis - Harhus ple- 
heius - Cypriiuis car])io - ("ottus gobio. 

ji^) di Aììdalo (intermittente) - 998 m. - Phoxinus laevis. 

h) di .S". Giidìano - 1950 m. - f) di Xawòiìio - 1820 m. 

ì) Ritofio - 2034 m. - Salmo salvelinus. 

VII. Bacino dkl Chiksk. 

A'. Fiume: Salmo lacustris (foce) - .S. fario e Cottus gobio (e negli in- 
fluenti). 
H. Lai^hi: 

a) di Roncone - 783 m. - Anguilla vulgaris. 



Nome dialettale, italiano e scientifico dei Pesci trentini. 

A. 

iifrìm = Aiosa (Aiosa finta var. lacustris Fatio, forma adulta stazionaria 

del Benaco) - anf^niia = Anguilla (Anguilla vulgaris Fieni.) - ani- 

preola =■- Lampreda di fiumo (Petromy/on fluviatilis L.) e Kam- 

predina (P. planeri Bloch) - noia ----- Alborella (Alburnus alborrlla 

De Fi!.). 

B. 

barbi, barbio, barbiòl, barbo/ = Barbio (Barbus plebeius X'alenc. ) - boa ^~- 
(iobione (Ciobio fluviatilis Cuv. e X'alenc. - a Torl>ole) - borio/o - - 
Scazzone (Cottus gobio L. - nelle Valli del Chiese) - basa -^ Ch- 
gnetto (Blennius vulgaris Poll.ì - basa, basa /risa = Bottatrice (Lota 
vulgaris L.) - bòsso/a = Ghiozzi ((iobius Huviatilis Bon. e (ìob. 
tluv. var. panizzae Verga) - bò/o/a = Sanguinerola (Phoxinus laevis 
Agass. - X'alle di Ledro) - bit/ber = Carpa (Cyprinus carpio L.). 

C. 

rai^fio/a =^ Cobite fluviale (Cobitis taenia I-.) - carpiòn --= Carpione 
(.Salmo lacustris var. carpio L.» forma acclimatata e stazionaria del 
Benaco) - cavazin = Cavedano (S(jualius cave<lanus Bonap. ) - ea- 
vedòn ^^ .Scazzone (Cottus gobio L. ) e Ghiozzi - cepa = Cheppia 
(Aiosa finta (^uv.. forma migratoria) - toe rosse = Scardola (.Scar- 
dinius ervthrophthalmus L. ) - enne/a ^= Scazzone (Cottus gobio L. - 
in Vallarsa). 
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F. 



fajòn = Triotto ( Leuciscus aula Bonap. - in Valsug;ana ed a Pine) - 
feraguada, foì annoda = Cobite Huviale (Cobitis taenia L.) e (Co- 
bite barbatello (C. barbatula L.). 

I. 

iride = Trota iride (Salmo irideus (ìibb.). 

L. 

lampreda = Lampreda di fiume (Petromyzon tìuviatilis L. ), Lampredina 
( P. planeri Bloch) e Cobite fluviale (Cobitis taenia L. - a Torbole) 
- lampredòn, lampreola = Lami)rede - ///^, ///r. ///r*^? = Luccio 
(Ksox luci US L.). 

M. 

maj^neròn = (ìhiozzi e Scazzone (Cottus ^obio L.) =^ viarsòn rrr Scaz- 
zone e Ghiozzi. 



orada dell' Ade s ■= Pigfo (Leuciscus pi^us De Fil.). 

P. 

pes persec = Pesce persico (Perca tìuviatilis L. ) - pes spin -= Spinarello 
((ìasterosteus aculeatus L. ) - pes icnCtl =^ Alborella (Alburnus 
alborella De Fil.) e Triotto (Leuciscus aula Bonap.) - pessata, 
pessa/a riìssa, pessate/a = Triotto (Leuciscus aula Bonaj). ) e 
SanjL»;uinerola ( Phoxinus laevis Ag^ass. ). 

S. 

sa/i^aró/a = Sang^uinerola (Phoxinus laevis A^ass. - in Valsuj^ana) - 
sa/ffiann = Salmerino (Salmo salvelinus L. ) - sa/mar/N antrtìinff 
Salmerino americano (Salmo fontinalis Mitch.) - sardena — - Aiosa 
(Aiosa finta var. lacustris Patio, forma stazionaria del Benaco di 
statura mezzana) - sarti ^= Sa vetta ( Chondrostoma soetta Bonap.) 
- scaraòina -— Aiosa (A. f. var. lac, t'orma stazionaria j»iovane del 
Benaco) - scardoa, scardola ^=^ Scardola (Scardinius ervthrophthalnìus 
L.) - sqiial =^ Cavedano (Squalius cavedanus Bonap.) - spinarci 
-= Spinarello (Oasterosteus aculeatus L.) - stn^a =^ Cobite b.ir- 
batello (Cobitis barbatula L. ) - shilòi -- .Savrtta (Chondrostoma 
soetta Bonap.) - sfrilot delT .hles -^ Lasca del ( ìcnr (Chondrostoma 
genei Bonap.j. 
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T. 



tenca =r^ Tinca ( Tinca vulj^aris Cuv. ) - torbolana = Alborella ( Albiirnus 
alborella De Fil. - a Loppio) - iruia = Trota di montajj^na (Salmo 
farìo L.) - ttìiia de /a}^o. t. del lap; =^ Trota di laq^o (S. lacustris 
L.) - truta arcobaleno, /. ìride = T. arcobaleno (S. irideiis Gibb. » 
temei = Temolo (Thyniallus vulj^aris Nilss. ) e (Gobione ((ìobio 
Huviatilis Cuv. e Val. ). 

V. 

varòn = \'airone (Telestes muticellus Bonap:) = varanieria = Sanj^ui- 
nerola (Phoxinus laevis Aj>;ass. - a Pine). 

Z. 

':eni)l, zentilòt = Alborella (Alburnu.s alborella De Fil.) e Triotto 
(Leuriscus aula Honap.). 



Norme che regolano la pesca nel Trentino. 



Per favorire la moltiplicazione dei pesci insidiata da molteplici e 
svariati nemici naturali è vietato di j)escare (vendere o detenere) i pe- 
sci durante tutto il periodo della loro freisa. Per la stessa ra.i>ione e per 
viste d' iq^iene pubblica è pure vietata la ]>esca e la vendita in qualsi- 
voj^lia epoca o periodo di pesci che non hanno raj^i»iunto una deter- 
minata lunghezza. 

I. Notificazione luogotenenziale dei 19 Giugno 1887 
(valevole per le acque non contemplate dalla Cofìrr/ézioéte.) 

Con riguardo al periodo della fre^a l'articolo I di questa Notifi- 
cazione proibisce di pescare: 

la Troia di montafrna (Salmo fario L.) e la Troia di iai*;o (S. la- 
custris L.) dall'i Ottobre fino al 31 Dicembre — il Saimeriìw (S. sal- 
velinus L. ) dal 16 Ottobre fino al 15 Dicembre — il Temo/o (Thy- 
mallus vulgaris Nilss.^ e la Lampreda di fiume (Petromyzon fluviatilis L. ) 
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durante tutto il Marzo e tutto l'Aprile — la Bottatrice (Lota vulj»:aris L.) 
dal i6 Dicembre al 15 Febbraio — il Pesce persico (Perca fUivialilis L.) 
nei mesi di Marzo, Aprile e Magj^io — il Le ci? ( Esox lucius L.) mi 
mesi di Aprile e Mag^j^io — la Carpa (Cyprinus carpio L.) ed il If arato 
{ Harbus plebeius V'alenc.) nei nìesi di Maggio e (iiugno — la Tinca 
(Tinca vulgaris Cuv.) nei mesi di (Giugno e Luglio. 

L'articolo li della stessa Notificazione proibisce di pescare in tfttat- 
sivoi^lia periodo o stagione pesci che non hanno raggiunto la lun- 
gliezza /ni/lima di centimetri: 

40 j)er V AuiTuiita (Anguilla vulgaris Turt.) e la Trota di tai^o — 
30 per il Luccio e la Lampreda di fiume — 25 per il Temo/o, la 
fìottatrice e la Carpa — 20 jier il Sa/ meri no, la Tinca, il Barbio e 
la lAimpredina (Petromyzon planeri Bloch) — 18 per la Trota di mon- 
tagna e 15 per il Pesce Persico, 

2. Convenzione del 9 Agosto 1883 

(valevole per i laghi di (iarda, Ledro, Cavedine, Toblino, S. Massenza, 
il canale Rimone, il Sarca con i rami secondari, il Ponale, V Albola ed 
il Varone. ) 

L'articolo io della Convenzione dice: « i pesci delle seguenti specie 
non possono essere pescati, detenuti, messi in vendita o venduti se nella 
loro lunghezza totale non hanno raggiunto le misure (jui appresso indicate: 

Anguilla cm. 40 — Trota di lago e Carpa cm. 30 — Trota di 
montagna^ Carpione ( Salmo lacustris var. cari)io L. ), Temo/o, 'Tinca, 
Pesce persico cm. 15 — Aiosa (Agone, Sardena, Scarabina} cm. io — 
Tutte le altre sf^ecie cm. 5 ». 

K l'articolo 1 1 (modificato, per quanto riguarda T epoca di divieto |)er 
il Carpione e T Aiosa, dalla Notificazione luogotenenziale 22 Luglio 1897) 
proibisce la pesoi e la vendita di pesci fi-eschi delle seguenti sj)ecie : 

* IVote (Salmo lacustris e S. fario) in Novembre e Dicembre — 
Carpione dall'i Dicembre al 31 (Gennaio e dal 25 Cìiugno al 31 Lu- 
glio — Temolo in Marzo — Pesce persico in Maggio — 'Tinca e Cappa 
in (viugno — Aiosa (Agone, Sardena; ogni sabato (dal levare del sole) 
domenica, luneili e martedì (fino un'ora dopo il tramonto) nel tempo 
dal 15 Maggio al 15 Luglio». 

NB. I divieti riguardanti la j)esca e la vendita di pesci durante 
l'epoca della fi"ega non sono ostensibili alla vendita di pesci provenienti 
da vivai privati, purché sieno accompagnati da certificato dell' autorità 
comunale comprovante la loro provenienza e quantità. 1 divieti inveci/ 
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riguardanti la pesca e la vendita di pesci che non hanno raggiunto la 
lunghezza mìnima non patiscono eccezione di sorta. 

Con altri articoli e J^J^ la Convenzione e la Le^i^e dei 4 Aprile rHH6 
vietano Tuso a scopo di pesca del fucile, di materie esplosive (diiiamitc, 
polvere pirica), stupefacenti, soffocanti, corrosive e velenose (coccolo di 
levante, noce vomica, calce, fuligine e simili): il prosciugamento e la 
deviazione di stagni o corsi d'acqua; l'uso di certe reti a maglia fina etl 
a strascico che sconvolgono il fondo delle acque, della fiocina, ecc. ; la 
vendita del fregolo di pesce; l'introduzione di nuove specie, ecc. 

Come si vede, leggi a tutela dei pesci e della pescosità delle ac- 
(jue non mancano. Ben si potrebbe osservare che esse non sempre ed 
in tutto corrispondono e che avrebbero bisogno di essere (jua e là ri- 
toccate: il tempo del divieto, p. es., non sempre coincide col reale pe- 
riodo della fregola, le dimensioni minime mentre in qualche aiso sono 
ancora troppo basse per proteggere efficacemente la specie, sono in altri 
casi cosi alte da escludere quasi totalmente il pesce (che normalmente 
non arriva a quelle dimensioni) dal commercio. 

Ouello invece che si può e si deve altamente lamentare ò la poca 
osservanza che da per tutto si presta alle leggi e la trascuranza nel farle 
rispettare. 

L'abuso perniciosissimo della dinamite (laghi di Levico, Caldonaz- 
zo, ecc., Bacini del Noce, del Sarca, ecc.), della calce e di altre sostanze 
venefiche; il pessimo costume di deviare (Valli del Noce, Valsugana) e 
prosciugare (Leno di Terragnolo e di Vallarsa, rami del Chiese inferiore, 
del Sarca, ecc.) lunghi tratti di torrenti, l'uso della fiocina (da per tutto) 
barbaramente costruita e più barbaramente adoperata, del fucile (\'al- 
sugana), la pesca sfrenata e con reti a maglia piccolissima ed in epoche 
proibite: queste ed altre sono infrazioni delle leggi che si ripetono, si 
può dire, ogni giorno. 

ir D.r (barbini parlando della pescosità del Benaco consiglia e rac- 
comanda energia nel far rispettare le leggi sulla pesca, buona volontà da 
l>arte degli interessati e maggior iniziativa privata per ripopolare le 
ac(jue. C*hi è fermamente convinto che l'acquicoltura sia una sorgente di 
ricchezza e di benessere al pari dell'agricoltura e considera il Paese no- 
stro, deve ripetere al Trentino i savi consigli e le raccomandazioni del 
Cìarbini. Negli ultimi trent'anni, è giusto convenirne, da noi si è fatto 
per r acciuicoltura. Ma nò troppo e nemmanco molto. K per convincer- 
mi bastami conoscere quello che hanno fatto e continuaiìo a fare altri 
Paesi da natura meno del nostro favoriti ed invitati a svilup|)are una 
fiorente piscicoltura. 

Le acque del Trentino occupano una superficie di cpiasi 6500 Kt- 
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tari e rappresentano un ambiente biologico svariato e fortunato che la 
sospensione e limitazione dello sfrenato diboschimento va rendendo ognor 
migliore. 

Qualità e quantità delle acque trentine danno sicuro affidamento 
che queste possano diventare un'importante fonte di benessere per gli 
abitanti delle nostre povere Vallate. Ma anche T acquicoltura non s'ap- 
paga più ormai di poggiare sui trampoli malsicuri della sola pratica, ma 
vuole essere sorretta dalla scienza e dall'esperimento. 

Iniziare e promuovere anzi tutto buoni studi (non « visite ») sulle no- 
stre acque, prendere serio interessamento a questo ramo dell'industria 
che da noi è ancora, checché se ne dica, molto trascurato, moltiplicare 
(e qui faccio appello particolarmente all'iniziativa privata) gli incubatori 
e prendersi cura perchè i pochissimi esistenti funzionino meglio e corri- 
spondano di più allo scopo per cui furono istituiti, istruire i pescatori, 
e convincerli a rispettare le acque, a considerarle come fertili terreni 
nei (juali si semina e si raccoglie, fare un' attiva propaganda tra gli agri- 
coltori ed indurli un i>o' alla volta a diventare un pochino piscicultori eil 
' a trasformare qualche tratto sterile dei loro campi in stagni da allevamenti. 
Si ricordino bene delle parole che .scrisse il Noèl : « Si può fare dell'O- 
ceano una fabbrica immensa di viveri, un laboratorio di sussistenze più 
produttivo che la terra medesima, fertilizzare tutto: mari, fiumi, stagni. 
Non si coltivava finora che la terra, ecco venir ora la coltivazione delle 
acque. » 



Pubblicazioni più importanti che riguardano 
l'ittiologia del Trentino. 



1858 « Die .Siisswasserfische der ostreichischen Monarchie ♦ di /. llc- 
l'kei u. R, Kner - Leipzig. 

18O2 « Ittiologia V'eronese ad uso popolare » di /:. de iìitta - Verona. 

1866 «Prospetto critico dei jx^sci d'acqua dolce d' Italia ♦ di iì. Ca- 
nestrini - Modena. 

1870 « Alcune notizie in appentlice ai materiali per una fauna Vero- 
nese * di /: (ìv lìettiì - Xerona. 

1S71 * Die Fìsche Tirols u. Vorarllu-rgs • di ( '. litìlrr - Innshrurk- 

1M71-74 «Fauna d'Italia, j). III. !*rs<*i » di (i, ('an< strini - .Milaim. 
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i873 * Prospetto sistematico dei Rettili Anfibi e Pesci del Trentino 
finora studiati » di G, de Coòelii - Rovereto. 

1882 * Escursione zoologica al lago di Toblino » di P, Pavesi - Milano. 

1 883 « Altra serie di ricerche e studi sulla Fauna fx^lagica dei laghi 

italiani » di P, Pavesi - Milano. 

1 884 « Brani biologici di due celebrati pesci nostrali di acque dolci » 

di P, Pavesi - Milano. 

1885 * I Pesci del Trentino e la pesca, p. I". I Pesci» di A'. CVi- 

ìiestrini - Rovereto. 

;888 « Relazione della Commissione piscicola sulla visita fattii nei 
mesi di agosto e settembre 1887 ai corsi d* acqua. » Alma- 
nacco agrario pel 1888 - Trento. 

1889 « Relazione della Commissione piscicola sulla visita ecc. » Al- 
manacco agrario - Trento. 

1893 * Primi materiali per una Monografia limnologica ilei lago di 
(iarda * di A, Garbini - Verona. 

1895 « Distribuzione e intensità della Fauna atesina » di ./. (tarbini - 

Verona. 

1896 « La distribuzione dei Pesci in Lombardia » di P, Pavesi - Pavia. 

1897 « Osservazioni e dati statistico - economici sui Pesci e sulla pe- 

.sca del Benaco » di A, Garbini - Verona. 

1898 « La distribuzione dei Pesci d* acqua dolce in Italia» di A. 

Scotti - Roma. 
1902 « Distribuzione dei Pesci nei Bacini idrografici del Trentino » 

di ['. /Mrgaioiii - Trento. 
Altre pubblicazioni che hanno relazione con Tittiologia trentina sono 
dovute al Pollini^ De Filippi^ Nardo^ Ninni^ GigiioH, Pavesi, ti, lìet- 
toni, ArrifToni de^li Oddi, Asper, ecc. e qualche notizia trovasi nei 
« Seestudien » del Prof. G, Damian, negli Almanacchi e nei Bollettini 
del Consiglio provinciale d'agricoltura della Sezione di Trento, ed in 
(]ualche altra pubblicazione paesana. 
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58, 02, 05, 0<», i)H, 70, 71, 70, 

80, 109, 113 
» Cavedine 2^», 30, 43, 52, 58, 02, 

'W, 70, 70, 100, 113 
» (cce :M'u :W, 04, 100, 1«>8 
» Coibricrtn :«, <i4, KHì, 108 
» Corvo 38, 100 
» Costa (»2, 108 
» Cai-da 17, 19, 20. 29, M), 31, 52. 

.V), .5(), 02, (>4, 08, 70, 71, 80, 

Ki, 87, 88, 89, 90, 95, 10|. 

105, 113 
Ugorai 'M'u 38. 108 
ili l^avarone f>8, 70, 8|, 109 
» U^dro 39, 43, 48, ,52, 5<», 57, 

58, 02, 04, (M, 08, 70, 71. li\, 

82, 83, 93, 109, 113 
» U»YÌco '29, 39, 43, 52, 58, fì2, 

00, 07, r>8, 70, 71, 70, 81 ,93, 

108, 114 
» I «oppio, 2i), 48, 52, 57. 58, 02, 

(W, 70, 71, 70, 81, 107 
» Madrann 81, l08 
del Malghet :W, .57, 109 
della Mar ,52, 5«i, 02, <i5, ih\ 70, 

71, 107 

di Molveno :«», :V<, .52, 02, (>4, (W, 

70, 81, no 

» Moregna :i8. 1(»8 
% Nambino 38, Ilo 
delle Piazze 52, 58, (i2, «X, 70, 71, 

77, lo8 

Ritorto ;<8, Ilo 
di KoiKiMie 29, I lo 
Santo 52. ,57, <i2, «15, (>8, 7o. 71. |07 
Sullo A\.i r»2, (i8 
di S. (tiuliano 1^. Ilo 
» S. M«HMMi/a 29, 52, TiH, 02. 115, 
08, 7(», 71, 7«i. 81, 109. 113 
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lajjo (li Scraia 5'^, 57, 5^, (\2^ VA, (U), 
r)8, 70, 71, 7(), 108 
dolio Stelline :W, 108 
di Terlago :%), 42, 52, 58, 62, 05, 

()8, 70, 71, 70, 107 
Tobliiio - V. 1. di Castol Toldino 
(li Tovol :^, (»4, 100 
Trenta :W, Mi 
lampreda 17, 10, 52, 111 
haniproda di Hnuie 17, 18 
Lanipredina 10, 20 
lampredòn 1 1 
laniproola 17, 10, 111 
1 un froda 10 

Lasoa del (iene 58, 50, <»0 
Lavarolto i^8 
laz 00 
Leno «li Terra};nolo 4'.\, 0!^, 107, 114 

» » Vallarsa 41^ O:?. 107, 114 
lenza 02, (W, 77, 81 
Leptocefalo 24, 25 
Leptocephalns brevirostris 24 
Lenoiscns 8 

» aula 8, 15, 70, 71 

cave<lanns r>0 
Comes 65 
dobula 60 
marrocchius (»8 
jiigus 8, 15, 71, 72 
lora di Darzo ^W, 42 
Lota 

» vulgaris 0, 12, 81, 82 
Luccio 23, 48, 40, 5<>, 51, 7(i, 81 
ludrión 52. 62, (W, 77, 81 
lnnghe//.a minima 113 
lus 48, 111 
luz 48, 111 
luzo 48, 111 



» 

» 



magnerón 80, 01, 02, 111 

marsóu 01. Ili 

nialerie corrosive 114 
» rsploKÌve 114 
» stupefaeienti 114 
» sotVocanti 114 
» velonnso 1 1 1 

nn'taniorfosi |8 

m ignara 40 



mostrnositù 77, 80 

Murenidi 3 ^ 

N. 

niussa 43 

Xemacliilus liarliatnlus 54 
nido (dello Spinarolloi 85 
Noce 34, 40, 43, (>4, 70, 03 
noce vomica 1 14 

O. 

orada dell' Ados 71, 111 

ordine 1 

Osnn'rns eiM'rlanns 27 

» » - niarinuK 27 

osso (vomeroi 4 

P. 

Pavesi :«, 44. 47, 48. 83, 116 
l'orca lo 

» rtuviatilis 10, 13, 03, 04 

» italica 04 

» vnlgaris 04 
IV re idi IO 
jH'rsi'^o 0!i 
pos ]»ersoc 03, 1 1 1 
» spili 83, 1 1 1 
» zontil 55, 64, 70, 1 1 1 
p(\soa alla dinaniito 37 

ì^ il lecita !I7 

» mosca 43 
Posi'o dorato della China 80 

» persico 03, 04, 05 

» Tamburo 84 

» Tonno 84 
|)Oss;ita 55, 64, 70, 111 
» rossa ()2, 111 

)M'ssatela 55, 64, 1 1 1 

Potromyzon 2 

* ' flMVÌatili>2, 11, 17, 18, 10,20 
» pianori 2, 11. 10. 20 

IVtromizonti 1. 2 

IMioxinim 7 

» laevis 7, 14, ri2, iVA 

Pigo 71, 72 

polvere pirica 1 1 4 

INinalo 43, KJ, 03. 113 

iVilisponia 84 

prosciu>:Hnionto 'd. torrcnlii 114 
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B. 

re (rete) 52 

re dei Ciprini 77 

redcKin 35, 43 

redón 58 

reét 48 

reraàt 33, 70, 77 

re<Sn 39, 48 

rescaról 58, 81 

rete a maglia fina 114 

» » strascico 114 
rezzuole 39 
rimonta 26 
rivo Adanà 39, 42 
» Ambiez 43 

Arno 43 

Barnes 43 

Bedù 43 

lk>ndai 43 

Cadino 43 

Caifaro 43 

Caveloute 43 

Ceggio 43 

Chicppina 43 

Dal 43 

Droanolla 43 

Duina 43 

Finale 43 

Fontanctte 43 

Giulis 42 

(ìrigno 43, 93 

logorai 43 

I^nech 43 

l^vacè 43 

Lovernale 4'A 

Ma^asino 43 

della Malga 43 

Mandola 43 

Maso 43 

Mcledrìo 43 

Moggio 43 

Novella 43 

Pai vico 33 

P(M*soncino 43 

Pescara 43 

Pongaiohi 43 

Preda ja 43 

Rabbik 43 



» 
» 
» 
» 
» 
» 
» 
» 
» 
» 
» 
» 
» 
» 
» 
» 
» 
» 
» 
» 
» 
» 

» 
» 
» 

» 
» 
» 
» 
» 
» 



rivo 


Repir/zoI 43 




» 


Ribór 40, 42 




» 


Rigolor 43, 108 




» 


Rinasio 43 




» 


Rufrè 92 




» 


di Sadole 43, 102, 108 




» 


» S. Pellegrino 43 




» 


» » Romedio 43, 55 




» 


Sarche d' Amola 43 




» 


» di Campiglio 43 




» 


» » (ìenova 43 




» 


» » Namhino 43 




» 


Sorino 43 




» 


Sporeggio 43 




» 


Stava 43 




» 


Toscolano 40, 43 




» 


Travignolo 43, 102, 108 




» 


Tresenga 43 




» 


Valazza 43 




» 


Val maggiore 43 




» 


» di Moena 43 




» 


» dei Molini 43 




» 


» della Roda 43 




» 


Verdes 43 





rosta di S. Silvestro 43 



S. 



salgaròla iV-i^ 111 
sulmarin 35 

» american 97 
Salmerino :C>, :M\, :^7, 81, 97, 98. 101, 
10:d, KM) 
9 amerioaiio 37, 97, 98, 99, 

KM), 101 
Salmo 4 

» alpiniis 41 

» alsaticns lOl 

» carpio 47 

» fario 4, 5, 13, 40, 41, 47 

» foiìtiiialis I, 5, 13, \yi, 98 

» iridons 1, 5, 13, 1(W, 104 

» lacustris 4, 5, 13, 27. 4(\, 47 

» » var. carpio 4, 5, 13, 

43, AH 
• salveliuus 4, 5, l!Ì, 'i5, 3rt, 38 
Sjilmonidi 4, 5, 33. 34, iC), !>(>, !W, 42, 

98. in>. lOl, 10-i, 103, 1(C> 
Sanguinerola 41, ()2, ()3. iuy 
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Sarca 35, 39. 43. 52. 58, 64, 65, 70, 

76, 113 
Sardella 32 

Sardena 29, 32, 33, 1 1 1 
sardenar 52 
savél 57, 111 
Savetta 57, 58, 59, 60 
scarabÌDa 29, 32, 33, 111 
Scardinius 7 

» er}'throphthalmu8 7, 14, 66, 

67 
» hesperidicus 68 

» macrophthalmus 68 

» scardafa 68 

scardoa 66, HI 
Scardola 22, 6(), 67, 111 

» nera 66, 67 
Scazzone 41, 90, 91, 92, 93 
sciabiche 39 
sciaola 43, 62, 65 
sonno invernale 79 

» letargico 75, 79 
sottoclasse 1 
specie 1 

» avventizia 1 
» straniere 97 
spigonsola 57 

Spinarello 83, 84, 85, 86, 87, 92 
spinaról 83, 111 
squal 68. Ili 
Squalius 7, 56, 58 
» albus 69 

» cavedanus 7, 14, 68, 69 
» clathratus 69 
» meridionalis 69 
» tiberinus 69 
stelo (d. vomere) 4 
Storione 1 
strega 54, 111 
striara 62 

» da luzi 52 
strilót 57, 58, 111 
» deir Ades 58, 1 1 1 

T. 

Teleostei 1, 3 
Telestes 7 

» agassizti 65 

» muticcllus 7, 14, 64, 65 



Telestes savignyi 65 
temei 33, 73, 111 
Temolo 33, 34, 35, 37, 81 
tenca 60, 112 
tencàr 62 
Thymallus 4 

» vulgaris 4, 13, 33, 34 

Tinca 7, 22, 60, 61, 62, 76 

» aurata 62 

» chrisitis 62 « 

» italica 62 

» vulgaris 7, 12, 60, 61. 80 
torbolana 55, 112 
togna 52 
trabochét 52, 70 
tratòra 52 
Trep 45 
Triotto 70, 71 
Trota 5, 22, 35, 81, 92. 99 

» americana 101 

» arcobaleno 104 

» iride 105, 106 

» di lago 38, 40, 43, 44, 46, 105 

» » montagna 39, 40, 41, 46, 91 
truta 40. 112 

» arcobaleno 103, 112 

» iride 103, 112 

» dorata 40 

» grisa. rossa, verdona 40 

» de lago 38, 1 12 

» negra 39 
trutela 46 
Trutta nigra 41 

» variabilis 46 



U. 



uova velenose 76 



V. 



Vairone 64, 65 
valancher 39 
varanicrìa 02, 1 12 
varietà 1 
varón 64, 112 
Varone 113 
vomere (osso) 4, 5 



Z. 



zentil 70, 112 
zentiiót 55, 112 



DELLO STESSO AUTORE 



1. Contributo alla fauna araneologica dell'isola di Candia (//^xrn. Siud, Treni. 

— Milano, 1896). 

2. Esame batterìologico dell'acqua del torrente Rondai nelle Giudicarie [Frat. 
Salmin — Padova, 1896;. 

3. Materiali per una Monografia biolimnologica del Trentino {Rivista « Triden^ 
tum », a. /, fase, I — Trento 1898). 

4. Idracne del Benkco - Contributo allo studio delle Idracne italiane {BuUet- 
tino della Soc, Ven,-Trent. di Se. nat.t Tomo FI. N. j — Padova, 1898). 

5. I parassiti esterni ed interni di alcune specie di pesci viventi' nel Benaco 
{XX Ann, della Soc. Alfnn. Trid. — Trento, 1898). 

6. Le Diatomee del Trentino - Lago di Terlago (Bullett. Soc. Ven.- Treni, di 
Se. nat.y Tomo fV, A^. jf — Padova, 1898). 

7. Idem - Laghi di Madrano, Canzolino, Piazze e Costa {XX Ann. della Soc. 
Alpin. Trid. — Trento, 1898). 

8. Idem - Lago della Valle di Fornace (Riv. « Tridentum^f a. /, /ose. HI — 

— Trento 1898). 

9. Idem. - Lago di S. Massenza {IV Ann. Stud. Treni. — Firenze 1898 1. 

10. Idem - Lago di Seraia (Rivista Italiana di Scienze nat., a. XVI 11^ N. jS 

— Siena, 1898). 

11. Idem - Lago di Lavarone {Riv. Hai. di Se. nat. a. XIX, N. / — Siena, 1899». 

12. Idem - Lago Santo ( V Ann. Stud. Treni. ^~ Trento, 1899). 

13. Idem - Laghi di Colbricon (Riv. « Tridenlum », a. II, fase. Vili e IX — 
Trento, 1899,). 

14. Idracne del Trentino - Nuovo contributo allo studio delle Idracne italiane 
{VI Ann. Stud. Treni. — Trento, 1900). 

15. Idracne del Benaco * Terzo contributo allo studio delle Idracne italiane, - 
con 2 tavole - {Riv. « Tridenlum 9 a. IV, fase. I — Trento, 1901). 

16. Le Diatomee del Trentino - Lago dèlia Regola [Riv. niTridenlutn*, a. IV, 
fase. VII — Trento 1901). 

17. Idem - I^go di Andato [Riv. € Tridetilumi>, a. IV, fase. IX — Trento, 1901 1. 

18. I Pesci del Trentino e Nozioni elem. intorno all'organismo, allo sviluppo ed 
alle funzioni della vita del pesce - Parte generale — Trento, Soc. tip. ed, 
trentina, 1901. — Cor. 2. 

19. Fauna trentina - I Pesci - Carta murale — Trento, Soc, tip. ed. tren- 
tina, 1901. — Cor. 2.50. 

20. Distribuzione dei Pesci nei Bacini idrografici del Trentino [Rizt. « Triden- 
tmn*, a. V, fase. I e II — Trento, 1902). 
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